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GREGORIO 

. TAVMATVRGO . • 

DI » . 

NICOLO MARIA PALLAVICINO 

«. ' 4 

DELLA COMPAG. DI GIESV, • ‘ 

Allìlluftrifs. c Rcucrcndifs. - 

MONSIGN. GIVSEPPE - 

* 

DELLA CORNIA 


Vefcouodt Squillare * 
* sm. 


IN ROMA, 


Per gli Eredi del Corbellctti, 
MDCXLIX.+ 


C on bonza ài’ Superiori. 
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VINCENTIVSC ARRAPA 

Societaria Iefu Praepoficus 
Generali»* 

* % J w ' 

C Vm Vita S.Gregori/Tau- 
maturgi à Nicolao Ma- 
ria Pallauicino noftrae Società - 
tis Religiofo confcriptam ali-, 
quot eiufHem SocietatisTh eo- 
log i recognouerint,& in lucem 
edi polle probauerint , facilita* 
tem facimus,Tt typis mande* 
tur li ijs, quorum ìntereft , ita_» 
videbitur.Cuiusrci grafia has 
litferas manu noftra lublcrip- 
jas, lìgilloque noftro munitas 
damus Roma 4. Marti;, 1 649* 

VincentiusCarrafà , « 
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vanto 


Virtù none mai 


uaci 


tutti a 


con* 



de diuina , che folo da ì mi- 
racoli può hauere il natale, 
e. chele nafcefle mai fenza 
alcun efterno miracolo,na- 
fcercbbecon maggior mi- 
racolo» non potendo l’iftef- 
foDio fare azion più mira- 
colofa » che generar in noi 
lafua fede»fenzail concorlb 
efterno d azione miracolo^ 
là . I miracoli , qual foura_* 
vmano fplendore» illuftra- 
no il volto della V irti*. La-> 
rendono, lè non più bella.*, 
almen più vilibilc: auuenga 
che , ellendo ella collocata.* 
nel mezzo, appena lì potreb. 
be difcerner da noi mortai 
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eccelli j fe da altri eccelli , 

quali fono i miracoli, noru 
ci fofTc manifc jftata. Pareli 
che le marauiglie , fiano va 
reai corteggio delllmpera- 
trice de* Cuori j la quale sé* 
za quella liurea , ò vaflene^ 
feonofciuta, ò fe fi lafoia co- 


nofcere fi fa oggetto di ma- 
leuolenza , ed intiidia $ mau* 


no può rifcuotere quei due 
fuoi preziofi tributi , da i 


Cuori lamore , dagl* Intel- 
letti la venerazione : tributi, 
che hanno in terra due foli 


efattori, l’imperio del me- 
rito, l'euidenza del vero. Mi 
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* di loro quanto la virtù è più 

* fubhme, canto è più eipofta 
alle faette dellodio mali^- 
gno,à gli aliti della calun- 

s nia ingiuriofa (appunto co* 
, me i moti più eccelfì alttre 
del Cielo ) in finche ella no 

arriui all’alta cima dellam- 

^ 

. mirabile j doue ritruoua_> , 
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are : non la minaccia il 
Furore, perche niun prefu 1 » 
me d’offendere chi èdifefo 

» * • : ; v , - 1 -Jm-- 

dalionnipotente legiilato- 
Xt> col derogare in prò di lui 

ggx > chelnella Rer/ 
a dellVniuerlo egli 





muta allora in ve- 
aerazione , e chi prima ne- 
gaua! TofTequio airhuomo 
virtuofb , per non conftitu* 
irli fuperiore in merito vru 
eguale in natura; di poi la- 
dora * quali che l’adorar o; 

dimaraui* 
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a m~ 


vna virtù 
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re folo à quel Dio , il quala 
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CAPITOLO irM 

Cta Jono neceflarij i miracoli 
Per far credibile al M ondo 
njna J ingoiar Santità . 

F Elici quegli Scrittori-, 
che tramandando à 
ipofteri le glorioSe azioni 
d’alcun eroico personaggio, 
incontrano in vna vita, non 
meno illuftre per la Santità, 
che ammirabile pei prodi - 
gijtPofTono narrar l’incredi- 
bile, e rendere credibile ciò 
che narrano . Ed in vero è 


trop- 


tròppo ritrofo il Mondo , à 
credere in altrui eccedo di 
virtù, fé noi neceffita euidé- 
za d’argomento , Stima più 
facile , che le lodi fiano lifei 
dell’adulazione , che colori 
del merito. Acciò che fi cre- 
dano elàgerate , balla che_* 
fiano gradi, fe fono incerte . 
Che le le noftre orecchiò-» 
fodero egualméte inchiniate 
à credere la grandezza de’ • 
fatti eroici , come fono aui- 
de d ’afcoltare l’enormità de 5 
misfatti atroci: certo per ae- 
quiftar fede, farebbe fouer- 
chio indorar l’opere virtuo- 
fe, con lo fplendore degli 
'€ ope- 
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)diaij . Mà l’v- 


operaui_ 
mana natura , come è facile 


\ \ 


al peccare, cosi e 



acre~ 

dere che fi pecchi . Di raro, 
crede negli altri l’eccellenza 
della Santità ; perche di raro 






1 efperimenta in fe ftefla:da- 
de natte , che à condannare 


*.]ual empio vn huomo , ba- 
tta la ceftimonianza ** 


ò di tre perttne volgari > per 
annouerark) nel catalogo 


de i giufti , no hanno il voto 
decifiuo le nazioni intiere* 


Sfa* 


fecQli, el’Vniuerforfolo la 




no 


può ingannarli, la diuina^, 
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ueua virtù,. che non; ope 
rò molte marauiglie , non., 

grijif pa-, 

ita 

nella memoria de’pofterì. O 
muore pretto , ò viuc coil. 


* 



dubbia fama : fi crede pii* 





non può controller tere 11 
fatto, riuoca in dubbio le cir 

coltanze, i mezzi, le miro; 

» /Ut 1 1 i^ir ,m . ' " * ^ v v jc 

e perche quelle non porta- 



la natura , fpeflo ancor le> 
condanna. M à le prodigi ole 
azioni, eh* furono egual. 


VKJ 


1sc4r 


men-. 


* * - •; ^ 

16 ^ 

«lente grandi » e famofe, la- 
feiano profóde radici nell al. 
trai ricordanza : non inuec- 
chiano col tempo -, anzi più 
Tempre s’ammira ciò che_* 
oran tempo è ftato ammira- 
bile: non le auuellena l’in- 
aiidia, e non le deprime la 
xnaluolenza , perche niuiz; 
vuol profetarli nemico di 
chi operando prodigi; , ap* 
parifee collegato col Cielo, 
fuorché l’huomo (tolto , e 
temerario , che per tjuefta_» 
cagione iftelFa , onde può 
voler nuocere a vna virtù 
prodigiofa, non le può nuo- 


cere. 
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CAPITOLO III. 

' * 'fi-, ^ '**• • 

Quanto bene s'accoppiaffiro le 
•virtù co' miracoli nella 
• vita di S. 'Gregorio ' s 

'"*** Taumaturgo . 

^ jtt *,».'■*#■ V J{_V. àtf.% • 

Ra coloro, che coru 
l’eccellenza dellopere 

_ m-' »■' . M 

anno Rancate le lingue 
della fama , e la marauiglia 
de’ fecoli > non ha forfè al* 
cun nome tanto famolo per 
accoppiamento di portenti* 
e di fantità, quanto quello 
del gran Gregorio Tau- 
maturgo. Non làpreì ridi- 
te, fe quello eccelfo cogno- 
me , che Tuona operatore di 





ma- 


m-. 
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marau iglie 3 fufle dato dalla 

mitrai 


i 


) 


venerazione di tutti i popo- 
li in premio alle fué virtù 
ò in tributo a i Tuoi mira- 




coli. Nella vita del Tau- 


maturgo vanno di concer - 1 

• X 0 00 
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v 


- « 


bj ’ fjk 

* ■ V. F ■ 



to virtu,e marauigiia 
l'ukaz ione ed è accompà-j 






gnata da vn prodigio , ed è. 

tèsi 


in 


Jt: • 


gior 



vn altro mag- 

Sii 






infieme il pregio d’ammira 


bile la 



perdi- 


I! 


re l’onnipotenza del Tau- 



maturgo: 
del fu 


non appari- 
ch e volga-* 


* — 


^ _ utìiiiraiby^oogle 
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orio 
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aia dell’immortale fuo no- 
me. Conche , non voleri-* 
do , venite à lalciar di voi 
vn panegirico fofficiente_> 
anco à chi non conica al- 
tro di voi. Perche il defide- 


fio di comperare à fùe fpefe 
^immortalità delle virtù al* 
nrui } appena può nafoereal» 
tronde , che dalla fimilitu- 


dine con le propic. Ma qua» 
do à me mancafle ogni al- 
tro mociuojla fola ambizio- 


ne di confagrar la mia pen- 
sa in vn Tempio di Santità* 
effigiato co’ prodigiofi tro- 
fei di morte vintale di eleme 
ti fconfitti ; mi foronerebbe 

; bar 


baftan temente à (pender 
l’Ingegno in donare a’por 
Iteri la notizia de’ fatti più 
egregi operati da Gregorio 
per Dio > e delle azioni più 
prodigi ofe operate da Dio 
per Gregorio . Só che iru 
quella ìlioria, la fama de * 
miracoli , come d’oggetti 
più fenfibili che le virtujec- 
citerà in chi legge, più po- 
tentemente fafieeto dello 
ftupore . Ma le dirittamen- 
te con Aderiamo ; che l’on- 
nipotenza operi prodigi) , 
non è marauigliaffondata_* 
fui vero, è fondata fu la no- 
ftra ignoranza, che non di-. 

feer- 


cernendo ciò che fuol c(Tc- 
* re , da ciò c he può edere» co 

fonde lecoiè più grandi, co’ 

‘ le meno vfitate : donde rta- 
fee che ilnoftro ftupore,fo- 
lamente douuto all’eccel- ; 
lenza de gli oggetti, Vien v- 
furpaco dalla lor nouica! .. 

/ Non ci deue prendere ma» 
rauiglia dell’opere miraco. 
Iole, ò perche fono gradi , ò> 

\ perche fono infoiite . Se fo- 
no grandi» perche ftupirfi ? • 
Così elle cóformanfi mag- 
giormente có la natura del : 
loro Artefice Dio; à cui fon 
.Topere tanto più conface-? 
uoii^uantofono maggiori; ì, 

fri 'I 


£ ' V ' 


'%■ 
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Vi 



ic a cui niente e piu natu- 
e, che generare vn eguà^ 
le à se, perche niente è più 
grande che’l generarlo. Eie 
iòno infolite, perche ammi- 
rarle ? La marauiglia del- 
l’infolitoc prole dell’igno- 
raza,per cui di ciò che acca- 
de fuor del vfato, ci fuol et 


v * 


* 




fer incognita la cagione . 
Male machine prodigiofe, 



difcuopron ìuoitoper 
fice loro rinfittito potere; 
onde non fon atte à gene- 

• • . o 

rare in noi il vero ftupore . 

1 ** JT 

iglia,é 



per natura fua la Virtù. Iddio 
Jaiuol manireftajfe col mez- 


«>• 


•w * 






70 




a l 
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• t • 
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zo de prodigi], per eccitar- 
ne negli animi vmani cJ 
* l’ammirazione, e la riucren- 
4 za: ma noi, non ammiran- 



1 




1 ; 





dola virtù, fol ammiriamo 

- 

quei mezzi, che la promul- 
gano per ammirabile . Se 
Dio per renderla, oggetto 
della noftra venerazione^ y 
prende per mezzi i miraco- 
li* à che noi coftituirli per 
fine della noftra venerazio- 

« # % ii 


ne, e tolto il diadema di te- 
tta al merito, incoronarne i 
prodigi), che fon come vaf- 


ìalli del merito ? Io per me 







nafcano in terra eccedi di 


•T > 


• * 


*1 




vir- 
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virtù; ma che da loro nafca- 
no effetti prodigiofi , penlb 
eflercolà volgare . ^Quando 
fitruouanel mondo lènza 

apparenti prodigi) vh emi- 
nente Santità, non è am mig- 
rata da gli huomini, perche 
non è conolciutarmà chi in* 

è 1 

t imamente la dilcerneffe>{ì 
marauiglierebbe affai più 
come dall’ifteffà cagione-» 
non naceffer gl ìftellì effet- 
ti . Non errò il mondo in 
attribuire à Gregorio il no- 
medi Taumaturgo; errò be 
ne in allegamela ragione . 
Che fe Dio per lui non ope- 
rana marauiglie, gli coirne* 

B rebbe 


rebbe iifteflo nóme , mà il 
mondo non hauerebbe fa- 


puco imporglielo. Non io 
chiamerebbono Taumatur 
gogli Huomini,che prédor 
no il nome da ciò che veg- 
gon col fenfojlo chiamereb 
bono gli Angioli-, che lat- 
rribuiicono à ciò che pene- 
trano con rintelletto. Per* 


che S. Gregorio arreftauaJ 
torrenti, moueua monti,co- 
mandaua alla morte > fu da* 

9 i * ^ » \ • « 




la Fortezza, la 
ra tutto la Fe- 
5"auma- 


% 


turgo . E piùpropriodi vi- 


«a Fede, inchiodare il corlò 
à i fiumi, donar il volo à gli 
lcogli, e richiamar io fpiri- 
to ne* cadaveri, 1 che non è if 

raffreddare dell acque, il fol- 
gorare de i raggi, il rifcaldar 
delle fiamme.ln quefte l’ef- 
fètto è fol naturale, in quel- 
la è neceffario * Chi dubi- 
-taffe dell’onnipotenza di 
quella Fede, ò dubiterebbe 
dell’onnipotenza , ò della 
fedeltàdi Diojè fblò col pre- 
•tefto dell’ignoranza potreb- 
be ricoprir l’incredulità. Mà 
mon e mai vn huomo più 
am mirabile, perche altri è 
più ignorante , ancorché 


; B * fpef- 



2,8 


fptfia (la perciòpiù am mi* 
rato |t>>Uùj > ? • •' ì 
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CAPITOLO IV. , 
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Acque Gregorio In-i 
Neocelàrea » famo- 

» r * 


Città del Regno di 
ponto.E fituato quefto.Re- 
p'nòin vn tratto di Mare_*, 


jp - ^ ■» -r 

che detto volgarmente En- 
fino, fi diftende con -ampio 

* ^ ^ 1 1 


C V 


giro rra l Alia, e 
Il paefe per vna parte è cir- 
condato dallonde, per Falera 
trincerato dalle montagne, 
e per tutto irrigato da valli 

J2 1&M J&H p i&f 


a? 
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by uc^le 











terra 

più feroci, le cicca meno 
popolate. L’altezza dello 
fettine impedifee lm- 

fìilarfìifuperiorii 

fol con obliq 

niirando il paefe, non baiu 
re di fecondarlo. Dalla 
iterilicà della terra nafeo 
ne* popolila ferocia: ò fia 

! perche loro màchino le de- 
izie,onde fogliono ammol- 
lirà anche I indoli 


riere , ò perche no 

B j 


e ili 
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e per ciò armado le natura-; 
li lor forze co la mendacità* 
oppongono allarmi fore-- 
itiere due muri inelpugna- 
bili Iterili tà delle loro 
patrie , la fortezza de* loro 
euori , conche riefcono in- 



doiSa*ti$e 
mente perche quella terra 
e difcaccia i Tuoi , e non al- 



5i 


la Scitia > confina col Mare, 



opolofejde eie* 
tàjil terreno è fertile^ mol- 
lai popoli fono induftri olì , 


e guerrieri : doti $ che in vn 
iftefla nazione lògliono di- 
rado accoppiarli . L ‘infe- 
condità del patrio terreno è 
madre dellinduftria, enu- 
drice del valore negli abi- 
tanti: quali che la natura , 
per non mancare nel necef- 
lario, da obligata , fe negò 
fecondità al terreno 3 donare 
fortezza al cuore , p perfpi- 
cacia aH’ingegno> affinché^ 

gli abitatori e.poflano, e {ap- 
piano prouederli altronde 
>!•'» B 4- e del 

hpb £ .v . « •> *- ■ 3- -3- -i- 
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e. del nc celiar io alimento, é 


di ti uelle diiizie , che ci ha 
fendute già necelfarie la fo- 
u tirchia delicatezza : eden- - 


do veriffimo, che i popoli idi 
paefi deferti hanno necellì- 


tà éi comandare à^paefi al* 

. • # 


. \ 

proprio* e fon quali sforzati 

dalla lor forte, ò a morirci. 


ò à regnare. Ma doue è fer- 
tile la regione , è rara la_» 
grande induftria , perche^ 
' necelfaria, e fe iui fio- 


non è neceuaria, e 
rifce, è per cortefia di natu- 
ra , non per obligazione di 

:a . La robuftez- 


'flÉ 



za, e l’ardimento , ò non vi 
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fi generano pel troppo mite 
temperamento deli’ aria e 
del Cielo, che partorire no 
me molli, e delicati gli huo- 
mini , che teneri i frutti , e 
faporofe le piante , ò vi 
fi corrompe dalle delizie-* 
d’vna effeminata educazio- 
ne, che ad onta della natu- 
ra, muta la compie filone de’ 
corpi piurobufti, e piu fa- 
lli, e inerita l'indole de gli 
animi più arditi , e più fpiw . 
ritoiì . 
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P uerizja , e Genitori di 


stài 

* 


S. Gregorio, 


Lrrn 


0 4 
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N quella parte del Re- 
gno ftà limata Neoce- 
larea, patria del T haumat ur 
o. De’luoi Genitori è am- 



iguo il nome : la lor forti* 


na 


eccedette il grado 





pnuato>ma aentro tal gra- 
do, e per chiarezza di nalci- 

* « . • • t ♦ • 

acnmo-l 
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ta,e fsc 
nio erano riguardeuoli: di 
religione fur’idolatri: di co- 
fturaijper quanto con l’ido- 
latria può accoppiarli la vir- 
tù, più tolto intieri, che cor- 







■f 


rotti 




rotei . Col veleno della ri- 
uerica fuperftizione nudri- 
uano eli! il lor figliuolo Gre 
gorio : ma per celefte difpo- 
{izione , ambidue coftretei 
ben collo à ciò dalla morte» 
l’abbàdonarono in braccio 
alla prouidenza , ed al Cie- 
lo, che già lo prendeua per 
fuo, col coglierlo dal com- 
mercio,e dalla cura de’luoi. 
Non fi può elprimere quan- 
to negli anni più acerbi,pcr 
la maturità del difcorlò» 
auanzaflè gli anni. Non là- 

iìt 4V - 

peua altra llrada , che dalla 
cala alla fiuola » e con nef- 
funo tractaua men volétieri» 
' B <* che 
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che con gli eguali d’età, fe_> 
non fi accorgea eh* all’età 
erano fuperiori col lenna. 
Il cibo ed il giuoco, idoli 
della fanciullezza, cran più 
tolto tormento del fuo ge- 
nio , che delizie del fuo ri~ 
pofo . Perchi non conofce 
* il vero Iddio, non vi ha for- 
fè idolatria più feufabile, 
che adorar qual Dio la Sa- 
pienza. Chi crede ciò nonJ 
erra nel credere che la Sa- 


pienza vera fia Dio, ma Io- 
io nel credere, che fia la ve- 
ra fapienza vna fapienza fal- 
lace quafè l’vmana. Quella 
che è la Deità più odiof&J 

della 


C-, ~- 
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della puerìzia» era à Grcgo- 
rio la più diletta. A lei con- 
fàgraua per vittima ogni al- 
tro traftulloile noetici gior- 
no» le fatiche , il ripofo im- 
piegaua nello ftudio, con> 
egual pertinacia nell’inda- 
gare il vero* e felicitane! 
raggiugnerl° :c ó che fi ten- 
ne lontano da quei peftilé- 
ti piaceri, che auuelenano il 
fior de gli anni , e fece co- 
me le piante più nobili, che 
faziate della rugiada celefte, 
non mendicano l’alimento 
dalle paludi terrene . E grà- 
d’argomento dandole eccel- 

là, effer fuperiore con I ani' 

mo 
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orio 



Àgli Angioli, che per lalor 


natia pejrlpicacia, non com- 
perano col prezzo dellelpe- 
r imeneo > la cognizion del 


bene^e del male.Ond egli in 

quelletà,ch adorando il fem * 


lo* fchernifee la làpienza-j , 


- 



lenza 





doilfenfo : e comenell^LjJ 




m 


puerizia apprezzo 1 piaceri 
dell’intelletto fopra quelli 
del corpo , cosi nella gioui- 
nezza, feppe difeerner la_» 
vera fede, felice acquifto , e 
quali patrimonio della fìia.^ 
virtù, dall’idolatria sfortu- 


nato retaggio de’ fuoi na- 
■K • cali. 


•i*. 
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tali. In qnai maniera que- 
llo auueniffe, farà da noi ri- 

Ì& jrM 

w/kZUft 





capitolo vl 
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" Corner pone di Gregoria 
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fono merci peliegri 


ne, che à noi non nafcono 



terra, ou e noi 



damo . 



per non legarci troppo ad 
vn fole paefe, vuole, che in 


vno ac 


amo 


neiraltro la perfezione del- 



* \ 




jO piu 

kfèiéze fono prole di fleti- 


m 


t 


tt 
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ti, che non fi genera mai tra 
le morbidezze del paelè na- 
tio. Quindi è, che Grego- 
rio inuaghito della fàpien- 
za,elelle d’efler forellier dal- 


la pa tria, per non edere id- 
re itiere nel modo. Coduf- 


fe egli fcco vn fuo fratello 
minore , à lui più diletro 
per la fratellàza dell’animo, 
che per quella del corpo , e 
infieme co elfo, in Aleflan- 


dria,famofa regia delle fcie- 
ze egiziane , applicoifi tut- 
to all intimo Audio dellaj 
più riporta filofofia . Quin- 
di pe’ gradi delle Icienze na- 
turali , afccfe all ’inueftiga- * 


zio- 



or * 


zione del fupremo Autore: 

c fù tanto perfpicace, e for- 
tunato il fuo ingegno , che 
per conofcere Dio perfetta 

méte, no hebbe altro Mae 
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Uro, che Dio, e fe ftdTo.Di- 
ceua fra fe medefimo : Che 




♦ 

atpì. 


■ 



* 


il lolo Epic uro)tutti i Pren- 

cipi delle fcuole.Mifero chi 
ribellandoli infieme à Dio, 


ed alla ragione , nega il go- 
uerno dell’Vniuerfo à vn_< 


Sole di prouidenza,e lo con - 


0 


fegna à vn Fetonte di teme* 


E tanto certo eflerui 


Kt 


ì rica^ 

*Dio > che benché trouiamo; 

chi 




jfej 
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yn nuouo nume-»*- 
t baftaj c£cà; 

vali» olio; 
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e Grecia , e gran parte del 


Modo, adorano Giouerquel 


Gioue , 




mirano in. 


k \ 



per acqurftar monarchie» le 
difcende in terra empie d’a 
dulcerij i talami > di llupri- 

lefelue. Come elTer può e. 

gli Dio, fe non gli è natura- 
le 


r 'X 
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le l’imperio, fe no gli è ne- 
celTaria la virtù ? come può 
punire i peccati fe li com- 
mette ? fe non li può pu^ 
nire , còme dunque li pro- 
hibifce?e nqn prohibijndoli 
egli comò fóno peccati ? 
Ogni vizio ha qualche Dei- 
tà, che’l protegge V Ghi non 
vede , che fon moftruofità 
d’ingegno ambizioio , il 
quale à fin d’elfer migliore 
d’oghi fuo Dio, deifica ogni 
l’uà colpa ì Io non vi adore- 
rò vii ciurmaglia di beftie ; 
Eh , che no vale poetica ma- 
gia, ò pazza opinione à tral- 
Formare i moftri in numi * 

La 


4S 

La natura no vi accettereb- 
be per fnoi figliuoli, e l’huo- 
mo v’accetterà per fuoi Dei 3 4 
O come ben vi conobbe il 
{curano intelletto dell’am- 
mirabile Omero j che vi fé 
canzon degli amanti > ber- 
saglio de’combattcnti 3 fa- 
ttola vile, d’ogni greco noc- 
chiero 1 Tè fupplico ò chiu- 
<jue feijvniuerlal cagione di 
tutte 1 altre cagioni à non 
permettere, che io adori 
tuo luogo, tronchi fcel- 
ieratezze.ò qualche vano (ì- 
molacro deHìaltrui, ! e del 
■mio intelletto,. Io fon certo. . 

i • » 

che carne non ve più che-» • 

vn 


* 4 *6 

vn fole y così non fi dà più 
che vn Dio : altrimenti; chi 


♦ v 



come' non 


*|&6j 

armi fra di lóro gli D91 ge- 
lofiaid’imperioi e fe conten- 
dono fra dì loro , come fie- 




no iena? Se nanna onagno 
di compagnia; , no fo n o Dei, 

non 






Vj 
*'•' , ** 


u* 


al proprio eflere , al proprio 
bene: fenon ne hanno bi- 
fogno , perche la foffrono ì 
Con tali voli andauafi iem- 
per più auuicinando al fo- 
glio del vero Nume la me- 

orio : 

contratofi egli nella legge 

^ " ’ * ^c heauefl:^ 
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loia legge, accordaua in vn£ 
fono con le voci dm 


ra . Adunque, foggiungeua, 
ò quella legge , e la natura , 
fono figliuole d’vn medefi- 
mo genitóre, ò lautor della 
natura ci ha tutti inganna- 
ti ♦ Se tanti prodigi j> che le 
llorie ftefle de* gentili con- 
cedono a* crilliani, k tam 


te virtù, che Tifteflà mali- 


gnità loro non niegajfe tan- 
ta conformità deTenfi lóro. 


con la ragione, non fono vo- 
ci di Dio, ò egli é muto , ò 
io non intendo qual altra.» 
pofifa effer la;4ya fauella . E' 
che ? forfè egU/parlando m* 


* 


fc V • \ 
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inganna ? mà le egli è Dio ? , 
non mi può ingannare, e fe 
or m’inganna, nò potrà poi 
punirmi, perche io nò l’hab- 
bia adorato . Ho ficurezza 
di non errare , le non poflb 
errare, fenza che Dio ne fra 
la cagione. Io non lalcerò 
quello certo dettame della 
natura per feguitare ò la cor 
rente del volgo , ò vn vano 
-ftuolo d'arrogàti tilolbfi,dé 
quali ò errano tutti, 6 fra 
tutti vn folo nò erra; eden- 
dò infinito il numero delle 
loro opinioni, vnicà la veri- 
tà. Eran troppo potéri que- 
lle ragioni per vn animo 

. ■ iciol- 


fciolto d‘ ogni altra feruicù , 
che da quella del Vero. On- 
de congiungendolì il rag- 
gio efHcaciflimo del d.fcor- 
lo, con la lu ce onnipotente 
della grazia, era forza , che-# 
in va cuore innocente na- 
fcefle la fede . Ghi potrà c- 
fprimere, con quai lenii di 
tenerezza il nouello Cate- 
cumeno , per mezzo del fi- 
ero batrelimo,li dedicafle al 
Cielo* La fua vita, fe prima 
era innocente nel Gentile- 
fimo, fu fubito ammirabile 
fra i Criftiani: e quali in 
vn iftante lafciò d’efTer ido- 
latra, diuenne finto: perche 

C non 


IO i t . 

non hebbe bilògno di rifor- 
mar le file opere , mà iolo 
di variare il motiuo , onde- 

• • •• 1 '* r * — •. -* ■ * -»*r .• * *» » -^ v - 

gli operaua : e come prima 
per iua regola fèguiua la_» 
ragione , così poi adorò 
la Fede, regola più infallibi- 
le , quantunque meno ap- 
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na co fautori tà>le rimpruo- 
uera con la diflfomiglianza. 
Tal fu la vita del nouello 
Crrftiano Gregorio . Ogni 
vizio trouaua in lèi che te- 
mere , perche col paragone 
ientiua riprenderli : mà fpe- 
cialmenté la fua celefte pu- 
rità era vn terfiflimo fpec- 
chio à gli animi impuri , ài 
cui moftraua con euidenza, 
ellèr peruerlìtà di volerò , 
ciò eh eli! chiamano fra gì- 
1 ita di natura; e che mai non! 
(ì lèrue al fenlò per imperio 
della ncceflìtà , ma lèmpre 
per elezione della libidine 
Cotto la purità di Gregorio 
■MÉÉC i ar* 


v 






ap*‘$ 

armofli iinuicua , c 
^nod'alcuni giouani licen- 
ziofi : ma non ieppero al fi- 
ne inueittare male peggio- 
re § che far Gregorio fingi- 
le à loro, già che non po- 
teano nemeflere , alme- 
no nellapparire . Si valle- 
rò dell'oro , che per la fila.* 
bellezza è mezzano di ogni 
deformità, e con elio cor- 
ruppero la volontà venale 

dvna fèmina infame -, che 

• w 

auuezza à far trafficò; del- 
l'oneftà, non è marauiglia, 
che vendelfe la fède . Per- 
fuafcro à cortei , che nel pub- 
blico Teatro* aflfaltàdo Gre- 


■* 

* H y \ vi, 

1 V o ^ 3 ’ ‘V t- tìl- ■ 
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_ f 


gono. 
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meflà mercede , iti ppon ca- 
do che feco ha u effe pecca-: 

to . Staua il Santo in> vna_> 

celebre adunanza di Sauij , 



intènto ai 
fiera facondia , c oracoli d] 



» 


rimane Aedi Teatro, che ri- 
ueriua nei fuo Maeftro vn 
Idea > non meno di purità, 
che di iapienza.Mà non pe- 
rò fi molte punto Gregorio, 
non impallidìjnon rjfpofo: 

ÙAof 

cenza. 
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occhi, con maeftofà fereni- 
tà y che trionfògli fui viio > 
fenza parlate, diede vna_» 
menti» all’arrogante calu- 
ma i accennando , che per. 
vibice d’impaccio,(I contaf- 
fe tolto il danaro da colei 
chiestogli co importuni cla- 
mori. Se non rifentilli Gre- 
gorio , (i niènti per lui il 
Cielo.-e icatenataidairinfer- 


m 


novità furiad’inuio per car- 
nefice nel corpo della mal- 
uagia. E certo era maggior 
prodigio, fe l’onnipotenza, 
in fauor di virtù tanto pro- 
digiosi , nò operaua vn pro- 
digio. Vrlaua l’infelice , c 



tra 




« \ 
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irai fremiti del dolore, CO- 
féfsàdo la colf a, n’implora., 
ua perdono . Il Teatro ftu- 
pe fatto applaudeua al trio- 

fodellinnocenzarnonardi- 

ua di compatire all acerbi- 
tà del fuppliciojper non e£ 
lèr empio, condolendofi cd 
l’itn pietà . Solo Gregorio 
piangeua per quei tormen- 
ti, che erano voci del Ciela 
in difcolpa di Gregorio ; o 
genufleffo diceua : Se io, o 
Padre delle mifericordic_> , 
vi haueffi pregato , ad atte- 
ftare con le voftre fàettela 
miainnoccnza , nd hauerei 
meritato d’efTer vdito da_, 

& C 4 voi. 


. é\ 




voi, perche non hauerei di» 
inoltrato d immitarvoi.Mà 


ora che vi fupplico à ritirar 
larco telo della vendetta-»» 


non iono affatto indegne-* 
di afeendere al voftro fo- 


glio le mie preghiereicome 
limili à quelle, che moribó- 


do Ipargefte voi su la croce. 


Che fate , Signore, per vtu 
huomodi poluere,che fate? 


Spendete queft ire contro 
à tanti , e canti sfacciati be- 


jftemmiatori del voftro nò- 




jk voftri 
altari, vi mettono in lite, co 

à. Non vai 







'V 


tanto il mio honore , che 

deb- - • 


.-il 




f 
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enrc vna voftra im» 


f 


ihiagineper confcruarlo U 

m V Al 


Gol voftro fangue. 

a 


non hauete voi comperata 

la fama mia 3 màlafalute> 


di quefta mifera donna-» * 
Redentore di anime pec* 

f $ m i 

cattici , e non di nomi ca- 


lunniati . Oimèj 




dentato rapir a niepHHH 
ombra di vana riputazione? 
Sé dee valer ciò che coftò il 


voftro fangue, io rinunzio 
il mioonore>efe quefta do* 
ttÉjjiMb * Q r non cflere 



anime y men 




C s 





j 


v 5* r 

irò tra le ficre.Già li fon ve- 
duti gli effetti della volita 
giullizia;è tempo di fcopri- 
re l’altare della voiira milè- 
ricordia . Acciò che non li 


glorijno gli ernpij. di poter 
a lor voglia infamare i vo- 
ftri feguacijbailiuid’hauere 
ìmoflratoin me , che li po- 
tete difendere . Pur quelle 
voci incanto d'onnipoten*; 
za , chcrifpinfe lubito nell’ 
abiffo lo ipirito tormenta- 
tole. La donna refpirò li- 
bera: ed il Teatro, che poco 
innanzi elàl taua la vittoria 
elei Santo, or lammiraua-» 




vit- 



vittoria. 
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lenza e 


pizio in terra 
ure, come più 


C c m- 



$ 


V* 


6 o 


nimo di Gregorio, arricchi- 


toli ogni dì piu di nuouo 
faenze 9 arriuò in breue ad 


vn interno pofleflo di tutte 


le facoltà politiche, e natu- 
rali: onde inuaghitofi delle 
fagre, fi fece diìcepolo d’O- 
ngene , nome à i iiioi tem 


pi, prima di fapienza, e poi 


di temerità, perche volley 


Capere troppo’ altamente-? . ] 
La diuina lcrittura era all* 


innocente genio di Grego- 
■ vna manna celelle^nellai 


oual egli guftaua, oltre la_* 
natia dolcezza, vniti coru 



tta maniera tutti i fa- 


esp 



ltto. 


: ' li 


1 



cioè 
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cioè della: profana lettera- 
tura. Vn’alcro maggior di- 
letto ne ritraeua,ed e ranche 
la luce della fapienza non- 
riufciuagli vn raggio Iteri-, 
le, che fologli illuminaffe-» 
la mente, mà fecondo, che 
arrichiuagli il cuore. É cer- 
to non lù mai così intento 
in accumulare le fetenze, 
che più non fofle in accre- 
feere le virtù . Si rallegra- 
ua di conolcere Tempre più 
Dio, per amarlo piùre quan- 
to più l’amaua, tanto più 
ftudiauafi di conofcerlo . 
Auuengache in chi am<ui 
quella follecitudine di fa- 







pere le qualità dtquello ,* 
ch’egli ama,non è curxofità 
d’intelletto, è propeirftone 
di volontà. Non pretende' 
egli di perfezionar le mede. 
Amo con la cognizion del- 
le perfezioni , che sa elfere 
nelfamato: mà vuol accre- 
fcernela notizia, per affi- 
narne l’amore. Cosi cere' ! 
auidità di fàpere i fegretr 
alcrui,fc fia fra ftraniero , e 
ftraniero, ftimafi impoten. 
za di curiofità , e però pale» 
irglieli è debolezza dì mé- 
ie:fe fa tra amico, & ami- 
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c 
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diè negli ocelli airinuidia 


r* 



come c propio 
tinche appena nate fono gii 



l, e mentre traggono 

à le gli occhi di tutti* fue» 

h moki | e || 
fendo ognuno inclinato , 
come à 





cipij piu deboli, così ad ab* 

battere ciò che comincia-» 
dal (omino : altrimenti le 


% m 4 



à ir 


che per matenerfì , no ere», 


« 

r-'i 


feerebbono maiale grandi 

pe* r refijftere^ 





tur- 


< 


C4 


tutto ciò non pafsò gran.» 
tempo, che la lamica di Gré 



diuentò ammirabile j cola 


vficata in chi relitte à i pri- 
mi impeti di furiofaperfe- 
cufcione > che (è tolto nonJ 


f* 


tf < 

s 




vv 


nuoce, non può piu nuocer 
re $f anzi patfando daUVno 





■■■■1 contrario , 
uertè in ammirazione . 


li corw 



« 
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cTapplaufo . Pareuagli,che 
la lode folle alla làntita qual 
veleno,che le trasfonda nel- 
le vifcere òi fuoco dvn an- 
fiofa ambizione , òl gielo 
dVna confidente pigrizia»»: 
e. quali non s’afficuraua di 
fapereffer virtuofoin quel- 

1 # i 1 1 

la città, doue l’amore della 

. + A « « ; 
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virtù non 



_ 

riamente dal voler effero 

virtuofo, potendo nafcere 



i voler comparire . La- 

fciata dunque Aleflfandria, 

- : 



atna_» . 
La trouò p ena di vizij , 
vuota di religione . FraJ 
tantoché Ipargean gl 


ri 

a demòni] , veratro fol di* \ 
ciaffctte, chqpiegaffcro 1cl> 
ginocchia al vero Signore:. 
E bé verruche leffer i Crr- 


ftiani fi pochi di numero > 

euidenza-j# 
eh* erano eminenti di fana- 


tica: perche doue rimpictaj 
preuale di feguito» Tempre 
là virtù preualdi grandez- 
za: né può non effere vero- 
amico di lei chi ardifee di 


effere , nell’ vniuerfale ab- 


bandonamenco . Non ri- 
conobbe Gregorio la fila.* 
patria per fua: ma appena»» 
vedutala fi rifolfe d’àlbban- 


donarla . Eccouelo efule 
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iavna percne v 

o egli, dall’altra perche no 
era onorato Dio . Si ritirò 


d vna vicina folitudino ; 


[uafi che riputaflè me 



i conuerfàr tra le fiere , 


he non tra’ vizij : già cho 


eflun huomo può diuen- 


ir fiera, ma tutti poflono di 


encar vizio!! . Ciò ch’egli 
però nella folk udine, paf- 


o tutto 



io. Non 


i può però dubitare , cho 
luelle valle bofeaglienon 
offero leene d’insolite ma 


saighe: ma perche ruttigli 
ittori, che v’interuennero , 
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ci furono ignoti, più le pof- 


fiamo figurar col penfìero , 


che con la penna. Per Caper 


il futuro no può ricorrerli 


al più fìcuro oràcolo , eli ài 


\4 • 

w 


panato. Onde da ciò, che 
fece Gregorio fu 1 principio 

;6>"defli^ 


citta, tra le vi- 


tro P°x 

{Ite degli amici , tra glrn- 
cefttiui delle edipei tra 1 fa- 

_ f * t • V 


il 


fio de’ letterati j fi può con- 

' ' . • ' 


getturare ciò , 

D 




già prouetto in virtù den- 
tro impraticabile' folirudi- 
n '* ' ^ ' 1 rde- 


ne, 



Angeli. 
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Dio : 


<Ioue Gregorio no vagheg- 

,cfle |d 

celefti i| non fi fàziaua dal- 



*rò aliménto y che delle la- 



^volume, che in quel delle- 



termta • nencne quei cn e- 
gli operò nel defèrto , ri- 
trarremo noi forfè meglio 

o il del 




uei* precedenti 
che fono ignoti, è la notizia 
deTuccedi fèguenti . Però 
fi come quando vn foldato 



* 




JPT 






a 

• K 

' ,-^T * 


> 

T X* * 






ì 
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citò nel quartiere ; cosi per 

(àpere,come Gregorio s’ap- 

profittò nella folit udinése h* 

è la fcuola delle virtù, noi lo 

feorgeremo nel fecolo, che 

lo (leccato de* vizi; • 

•* 

' . jf. !- ^ ^ - «*. ìl k 

CAPITOLO IX. ? 

w * • *,■>>' ^ •* _ ■* 

Redimo Veftouo <£ <t/4mafèa 
mfa ogn arte per richia « 
tnarlo dalla folitudint alla 
cura dell’ tsinime . 

■/ ^ < - -* > . ■ * • ' 4/ * n | r 7 J 1 

L A diuina prouidenza, 
come non fabbrica^* 
l’oro , perche refti fepolto 
nelle caucrne > che ion le 

culle 


✓ 
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culle dell’oro ; nià perche 

.'A M ■ . a 



damento dcUvmano com- 
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mercio : cosi non 
J anime di virtù , acciò che 
quella refti fepolta dentro 
laltòlitudine, doucfuol gc- 
nerar/hmà accio che vfeen- 


done fuora, fia la moneta * 



tra i pò * 

’erérnK 

Se tanto è .fertile la* 




vizio; 

noi dunque infeconda la.» 

:àfépure~ 
da fè riman lolitaria . Per 



quello 



gran tempo m co- 


'S>\ 
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et u- 
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gnita la fatuità di Grego- 
rio. Per farla vrfnirin lu- 
ce.fi ferui dell'opera di Fedi 
jjio Vefcouo d Amafea. 
Quefto gran Prelato arre- 
do di zelo, conteraplaua la 
felicità di tante anime , de- 
portata dentro lecauerne 
di Ponto , doue Gregorio 
nlbergaua . Gli pareua d’ef* 
fer obligato , à non tollera- 
re , che mentre ofcura_> 
notte d’idolatria offufcaua 
prouincie , e regni i vn Sole 
sìluminofo fi raggirate in 
vn angufto emisfero di ro* 
mite pendici , . Sencutafì 
interiormente egli dire : Se 





u 


n 


w >i w 

quando orr.bile pcfte vuo- 
ca le contrade di h uomini * 
c popola le tobc de’ lor ca- 
daueri,ti fuffe noto in qual 
prato fioriiTè vn'erba fco- 
nofciuta di nome , ma vni- 
cà d'efficacia, siàprelerua- 
re i lani , come à fanare i 
languenti , tu traducili il 
publico, fe al publico la 

laffi.E che ha da fare , infe- 
zione di corpi, con idola- 
tria di cuori? Quella putre- 
fa gli vmori , fa ftrage del- 
le vice j quella corrómpo 
i coftumi » fa Icempio deir 
anime . Quanto è maggior 
male popolarli dhiiornini. 
^ d rin- : 


» 

» 


74 , 

rinfonojc he d’oflà le fepol- 

;ure ? Quello cótagio dell’ 
ani me, che chiamiamo Ido- 
latria, agita Ponto, e Neocc- 
farea; e tu fai che la virtù di 
Gregorio farebbe panacea 
dell’onnipotenza a ninnar- 
ne i cuori appellati : adun- 
que fei, micidiale della cit- 
tà, fe la lafci fepoloa dentro 
le ièjue . Se forfè necelfarioj 
douerelli valicar gli Ocea- 
ni,per trouare l’antidoto al- 
l’Jdolatna d’vn anima, non 
che d’vn Regno . Or che_> 
dourai fare, mentre quello 
antidoto non c vn liquor 
pellegrino ò vn erba lira- 
• ; u niéra, 


niera , mà c Gregorio , po~ 
che miglia lontano. So che 
per la naturai dia modeftia 
sfuggirà egli lordine Sacer* 
dotale : mà perche hauerà 
penne più veloci la Cia v- 
miltà,che il tuo zelo ì A te 
tócca dincominciare , i 

Dio di finir lÌmprefa.Mof- 
fb da tali {limoli , che non_» 


fè » che non difle Fedimo 
per e/pugnare Gregorio ? 

re in darno:auue« 



gache il Santo rendè vana.# 
ogni induftria, opponendo 
per trincea agli aflalti lufin- 
gheuoli dell’onore , la fti- 
ma vile di se* Ora ripugni-- 

mia Di do, 

& ^ 


% 


7 * 

do ,& ora fuggendo, fu feni- 
pre vittorioia • Gli fcriflc-* 
piùjC più volte Fedimo, prò* 
celiandogli > eh egli era reo 
di tante anime, le quali có- 
tinuaméteperdeuanfi, per- 
che egli non le foccorreua;* 
Non t’è ignoto (gli Ieri uè- 



* 


ua)ò Gregorio, che T 
no non ha moftro più fpa-* 
ucnteuole deiridolatria-» 
Rapifce fiutiate agli huomi 
ni , il feeuito alle virtù , lo 

à Dio . Or la tua pa- 




i tiranneggiata 1 
quello moftro , e tu noiù 
muoui vn fol palTo per li- 
berarla? Tu ftai contem- 


J. 







f 


11 1 < . 77 
piando le diurne bellezze : 

mi fe le cortola, come puoi 
{offerire# che fian vilipefeJ 
datanti? Douerefti preci- 
pitarti da quegli afpri dirti* 
pi, fcagliarti, come vn furi- 
bondo Leone, {opra gli feej 
lerati , confonderli , abbat- 
terli , zelante vendicatore^ 
delle diuine offefe,nó ozio- 
fo contemplatore delle di- 
urne grandezze . Oimè 1 
purché Gregorio li nutrì- 



celefte , facchino pure fiel 
di Dragoni al calice di Ba- 
bilonia! popoli intieri . Sò 


xan-» 


-fui Ci 


D } pre- 
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precetti dèi diuinoLegisla- 
torc< Come ami Dio più 
chéte fteflo, fé per non per* 
dere le neghiuofe delizie-» 
dvna Iterile cótemplazio» 
ne, tu iti contenti » mentre-» 
non l impcdilci , che lotto 
ogni arbore,' fopra ognr faf* 
io, ha con iàcrileghi meenfi 
oltraggiato l’onor diuinoì 
Come ami ilprolfimo à par 
di to fteflo, .fe mentre in la* 
grimofé battaglie i tuoi 
fratelli calcano à mille à 
tmltavittime dell’ Inferno ; 
tu fròdi all’ombra d’amabil 


tranquillità, incurioiò fpefi- 
tatore delle loro amine-» ». 
li ; Q Dim- 


4 * 


fi 


fT 
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Dimmi. Pen fi tu forfè, che 
Dio t’habbia arricchito di 
doni, acci oche tu gli fèppel 
lifca flellozio ? Anzi tu fai, 
eh egli codàna per empio , 

chi non hà trafficati ita- 

• 1 ^ 

lenti della pietà, Oche-* 
fbrdida auarizia , fe in tem- 
po di careftia i ricchi na- 
lcondefTero quelle merci | 
ode il publico è bifognofol 
Ma no fai , che fi può dare 
auarizia anco in 

Éhéi 




ne^ 

ceffone aUiftefTo publico ? 
E farà forfè più fcufabilo 

' M 






Gre- 


* 
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Gregorio ? Deh mira , che 
l’impietà trionfa * e che 
fcandalizzandofi i lem — 
plici , v’hà nella tua pa- 
tria chi giàfblpetta man- 
car prouidenza al Cielo , 
perche manca chi alla tua 
patria fappia promulgar le 
leggi del Cielo . Se rifpon- 
delfe Dio à quello fotìlma 
d’iniquità: lo ho prouedu-, 
to à Neocefarea, con arri- 
chite Gregorio di virtù , e 
di talenti , e con inuitarlo 
per mezzo d’vn mio fedele 
à procurar la làlute della»» 
città: certo che Dio hareb- 
befciolto iargoemto degli 


9 -‘ 


i 


Si 

empi j. Ma tu come fcioglie 
retti i’argométodi Dio , s“ 
egli ti diceflèrlo ti ho chia- 
mato e col con figlio del 
Sacerdote Fedimo, e co le 
voci dell’vn merlale necefc 
fica, e tu no hai voluto vb- 
bidirmi ? D.rai forfè, che> 
quella none vocediuina .* 
Come lò lai? Forfè Dio to 
Fhà riuelato? E le foife vo- 
ce diuina,onde farebbe di- 

« 


tu per auuentu- 
ra, che con di (tinto fuono 


rimbombi l’onnipotente 
parola dentro le tue chiù- 
le cauerne ? E che altro è 


l’effer infedele , ehecereat^ 
* 1 D $ cui- 


. -r 




* 



Si 





| noni qnti 

(la fu rinfedekà di Toma- 


io? Ei no volle credere, pri# 
ma di toccare diftintamé? 


te le piaghe del Redétore * 
tù non vuoi operare,;prima| 
dvdire diftintaméce la fa~ 

>». ')iw. * à* * ^ «>> •» 

uelk di Dio. Dio^fe noi lai* 


co quei che lordi no odono 
la fua voce,qiiàd egli piglia 



9 t • 




? duq.tu fòlaméte ti accorge 
? rai d’eflèr c hiamato da Dio 

^ --- *, . », ^ )»\* v i ■>? 4 » > 

i Belle città, quàdo ti (corge* 
y rai abbàdonato da Dio nel- 
i la folitudine? Se Dio no ti 


| 




k 


no*c 

tuoi negar il tuo oflequio*- 
i E che è quello, ft non vnr 
voler peccare a accioche eglr 


i con Iaspena ammonifcati a 



no peccarci mio t 
dona, no larà intimazione 


« t té* v * r - ? .. 

del fuo precetto, farà hip- 

i • « *• it » ol: * » ♦ . * 
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quelle rupi , che quei tron- 
chi per te grondano mel 
d’allegrezza: donde infe-. 
rifci, che in quel luogo fei 
diletto à Dio» perche lèi 
fauorito da Dio. Ma quan- • 
te volte per donar egli £ 
noi materia di merito , ci 
ofFeriice vn diletto, acciò 
che lo cambiamo con vnu 
tormento ? Forfè la d:uina 
bontà non vuole impedir- 
ti le celefti confolazioni » 
acciò che tu liberamente^ 
lafciandole glie le doni, no 
forzatamente priuatone^ 
glie le renda . Or perche 
Pioti fi dimoierà propizio. 


Tff». 



\ tù gli PV ■§■ r 

I; Monarca della Chiela A- 


poftolo Pietrorperche me- 
ritafte già che fofle detto di 


i • 


fctebat quid diceret : 
quando diceuatenel Ta- 
bor, bonum eft nos bic effe, ie 
non perche voi già eletto 
in Cielo per Pallore deli* 

Ariimer 


*7 





falute voleuate trattener 


itegli sguardi oziofi d’vna 
metamorfofi diuina il vo- 

. % - * «i - 


ir 




'iritp>_ 

triófar delllnfèrno, & sSti- 

ficar l’Vniuerfo?Io sò> Gre- 


gorio , che Dio ti fi moftra 
nel monte, ma ricco di lu ! 

L ^ / 4 «• _ * " ^ ’ “ 
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ce , ma profu matodi deli- 



zie. jl meno ljio t inulta a 
Getufaltettime > doue non., 
diffonde gloria, mà làngue, 
martirizato da fpine > non 
incoronato da ftélle . Hai 


la&iaté tutte le colè per 


Dio 


. ,r 


Dio : mà Dio gloriofo* per 
Dio croeififlo . Certo che 




* 

tf4 


e azion 



perfètta* coo< 



monte ramano v in com- 

deità Vergine 

15 * . . 

t- che d 
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• * 




me con Mole * e con 


nel monte Tabor 
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1 Teatro ad vna {cena* 
:rìon fole ideile lue ideiate 




CAPITOLO 



*9nJàjrrato Uefcouo di IVm* 
- ce far e* abbandona! la i; - * 



'r-J 




E Ranoquefte batterie 
ben potenti ad elpu- 
;nare ogni eccella rocca.»* 
nà non lVimltà inelpu-. 
jnabiledi Gregorio-Q^ia-* 
o egli diuentaua. più abi-^ 
e a conuertir peccatori , 
anco fi riputaua me n abi- 
e a eoaitertirljL Perche^ 


apro* 




*8 

a proporzion dcll’altrc vi f- 1 
tu , che coftituifcon labi* 
lira, crefceua in lui leAes 
vinile, che vuol dir lo fti- 
marfì inabile . Se 1 anima 
gli notaua nelle diuine co*. 
Colazioni, prendeua per ar^ 
gometo della fuadebolez-' 
za i celefti fauornquafi che 
fefièro il latte onde Dio e- 
dwcaffè l’infanzia del fuo 
fpirito . E però ^ottenere 
affai, era per lui contrafe* 
gno di meritar pòco:' eoa; 
che quali uecdfrtaua Dio 
afeu&rirloì mentre impof* 
fibiltcaua fe ftcffbad infu* 





4r‘ , 


mo 

di Gregorio tenea , qual 
rofonda foflàjlontam cut- 
gli affaldi Ipinto da cele- 
e zelo piegòle ginocchia, 
ilzòla delira, efclamàdo, 
ae citaua in quel luogo 
regorio Neocefarienlè , 
che iui al colpetto di quel 
ran Giudice , alcuiguar- 
o è tutto prefente quello 
ne è, quello che fu,e quel 
he iàrà, 1 eleggeua per Sa- 
erdote,elo conlàgraua_» 
er Vefcouo di Neocelà-- 
°ai protcllandogli che di : 
il elezione l’autpre era 
>io,il quale baftantemen- 


li accorte che l’vmil- 


tc fi dichiarauadi hauergli I 
dato l’obli go aqueU’impie*' 
go, métre glie n’hauea d;*- 
ta l’abilità : eden do che 
perdouer efeguire vn-ben 
neceflàrio, bafta poterlo e- 
feguirejondc auuiene,che 
Dio a baftanza ce ne pro- 
mulga il precetto, quando 
ce ne porge la Sufficienza y 
La notizia di quello facto 
fparfo per ogni parte,giun- 
fc ben tolto all’oreechie 
del romito Gregorio. Chi’l j 
crederla? A quello annun- 
zio egli fendili inconcané- 
te auuampare d’vn nuouo 
incedio di zelo, e di cariti. 

E 


E come fe vna voce più 
che mortale gli rifonalle 
profondamente nel cuore, 
pareuagli che con temu- 
to rimpruouero gli dicef- 
ièc £ infino à quando re- 
filmerebbe i alla vocazione^ 
dello Spirito Sàto? Non ef- 
fer quello vn amare ò Dio, 
b lalblitudine per Dio* ma 
Dio, e la folitu dine , perle 
ftelfo;e colli tu; re il fuo in- 
ter elfe, il fuo piacere; il fuo 
genio per idoli. fiioi>copré- 
doli poi col manto deila^» 
gloria diurna, per adorarli 
lenza rimorfo . A cho 
trattenerli più nella folitu- 

dine? 


dine ? Per fuggir forfè-* I 
loccafion di peccare nel* 
le cicca? Ma feDio noi 
volea nella folitudino *# 
efler quello vn peccare 
affin di fuggire loccalìon 
di peccare : e pur è no- 
to, eflere maggior male-» 
vna colpa benché leggie- 
ra, che il falò rifchio dlf< 

* i 


colpe » benché grauiifi- 




meritorio, quella Tempre 

a. Allora egli xi- 
correua all’vmilcà , per di- 
fendere la confcienza da_» 






* ■ . 9Ì 

li cooperare à Dio ne 5 grà-j 

ii intereili dellVmana fa- 
llite .Ma (ubico vn nuouo 
penderò gli condannane 
quella profonda vmilta 
per arrogante (iiperbia-* ; 
quafi che egli Annaffi 
(‘onnipotente meno po-« 
tente ad operare con lui , 
perche egli era per leftet 
lo men abile ad operare Se 

euagli) che la co- 
li crfione de* popoli debba 
eflèr effetto del tuo potere,* 

• • za _ a . 

lei temerario: 




à che allegare incontrario 
la tua impotenza ? Quello 
gran beneficio» che Dio Q 

ler- 


4-v ~ 
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SIS 


fa 


# i 

L 


ferua di tc,nó c parto della! 

tua fofficienza, è parto defij 
h tua Viltà, Sei più abile, 
perche fei naen abile. Se tu 
no folli atto per dimotira- 
re la potenza del iornmo 
Artefice * non farefti atto 




per 

non farefti atto per 

ftrarla, fe non fufli inetto 

^ ' ' K 9 

per operare . Adunque fe 



in te>chV 


■i 


: ; 





gli è onnipotente i p« 

fi ferue della tua debolez- 

voci rifpoid 

egorio coni# 

prontezza deJÌQt>edicn*i 

- i }( ■ . za.» 
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za. Peniate con qual tene- 
rezza fi diftaccafle da quel 
fuo Paradifo terreno . Àb- 
bandonaua gemendo quel* 
la dolce aria , che gli hauea 
ftillate nel cuòre tante ru- 
giade di ce! etti colerti : ab- 
bracciaua fofpirando que’ 
tronchi jalle cui ombre ha- 
uea goduto tant ozio di la- 
gra cócemplazione : bacia- 
ua lagrimaudo quelle fpe- 
lonche , che gli haueuanp 
aperti tanti teatri di iòurur 
mane apparenze; , Vicito 
dalla folitudine fù accolto 
da Fedimojcome vn nuouo 
Sattifta, che dopo hauer 

' fan- 


$6 - ■ 
fantificati i deferti , er 
~ nudato da Dio à fautiticar 
le ciai.No fi iàziaua d ab- 
bracciarlo, di itringerlo.di 
riuerirlo . Fu. con le domi- 
te folenmtà prima ordina- 
to Sacerdote, e poi cófagra* 
50 Vcicou o di Neocelareaj 
c fi dìlpolè i quelli duo 
‘ gradi con tale apparecchio 
di penitenze, di preghiere, 
diiagrimci che ben fi ve* 
dea donarfi in lui da Dio, 


Hon vn lemplice Sacerdote 
agli altari adoraci, ò vn or- 
dinario Paftore à i Popoli 
bifognofi : mi vn A po Ito- 
lo al Regno di Ponto, vm, 

Santo 


97 


Santo alla Gerarchia della 


hiefà , e vn Taumaturgo 


dia gloria dell’Vniucrfo. 
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CAPITOLO XI. 


'Prima di predicare è il Iti - 


t 




. . w 

prato da <vna celefl 

nui^/ aw v * . ». , w 


v> >, 


ii 


Mi 




apparizione. ' 





rimici 


di fciogiier la linguaJ 


nella predicazione euan- 


gelica, fupplicò Iddio che 
gli illuftra/Te la mente-* 

A A ^ 



0 I 


eoa qualche raggio 
uelazione celefte . NanJ 
fu temerario tal voto , per* 
che non richiadea notizie 

* \ x, 


E 


per 




*è±\ 


le 





Coirne 


commercio con la diuini 


ma non 


le. Per. mirar 







non er T 


i Jo Iddio col concedergli^ 


intento a 
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fit* 
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goraua quel lume per re- 


tar giorno 

o 


o alle pupille, ma 
àllanunare poi Affando più 


at 'S7{+_3 

•T , 


C JU >■• 




V Ki» 


Kg]? 


attentamente lo {guardo in 
quella leena di foprau-. 


Mi 


•* •/ 




- 


mani fplendori, vi rauuisò 
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ofìa^gi 
età matura, 
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t A ^ 


adorno di veftimenta pon- 
tificali. Lo ren dea vene- 



canutezza della_> 

. : 

lugufto lamaeftà 


della fróte, amabile la era 
zia del portaméto. Dalla! 
tra parte vna belliffima. 
donna , che con corona d 
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raggia con manto di glo 


terni 
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t* cernita. Sole,Luna, ePia- 

: hetifon vii colore per ri- 

i trar le bellezze, che le fol- 

• - . 

I gorauano dalla fàccia. Ci- 
gni fuo sguardo beaua, o- 
; gni fuo lampo accendeua , 

; ogni fua voce feendeua al 
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li 


. cuore per liquefarlo in a- 
mabilc contentezza: m e n- 
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tre ella al fuo compagno ri- 
uofcafijeli diceua:Giouan- 
ni, tu che nel ieno del mio 
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figliuolo fucchiafti i faui 
dellmcreaca Capienza , di- 
ftillagli ora nell’ anima del 
mio feruo Gregoriò . Ed 
egli volto i Gregorio , inu, 
pochi detti compendiògli 

T? % * « 

E i mira- . 
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arcani dell’adorata Trini 


RMtatai 
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i w> ^o^ppi ph ..imi , 

à Gregorio non pareua di 
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vedere cloche credeua : nè 
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era ciò fe non 

fezion della fede 
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vn tributo.che dall’vtnano 
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intelletto è {blaméce douu* 



Mftt 
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to ò à Dio 


* 



agli oggetti creati, fe fi può 
negare,non fi deue conce- 
dere, mentre non può et 
ferne legittimo effettore 


neceflita. Sparuc 


arue 


natu 


notine, e 



E non e cip 


: tentezze 

ÉjràuigÙ#; 

diuine fon più proporzio* 

nate alla grandezza di chi 

le da> che alla ignobilità 
di chi lericeue* e come è 
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per fua cffenza immortale 

il benefattore, così fon di 
lor natura perpetui i fuoi 
benefici), ò in feilelfi,ouer 
negli effetti , chegl’iftefli 
producono «• Non fi pollo* 
no perderete non col non 
volerfeli cóferuarej e fe per 


mantenerne ficuramé 


curarne 






perdita . Scriflc Gregorio 
quella fublimc lezione in* 
regnatagli da Giouanni, e 
poi moredo lafciolla a’fuoi 
diletti figliuoli di Neocefa- 
rea, per memoriale delfuo 
affetto, e per ficurezza del- 
la lor fede. Fu quella ieri t- 
tura vn antidoto efficacie* 
fimo à preferuare per tut- 
ti i fècoli quella città dai 
contagio dellerefie , che 
in diuerfi tempi fpunta* 
rono córra il mifterio del- 
l’ineffabile Trinità : mifte- 
rio, come il piu eceelfo,co, 
si il me capito da gli huo. 
mini>e per cófeguéteil più 
E | com- 


combattuto dalllnferno > | 
: che fi ferue della noftra in- 

capacità, per farne credere 
che fia oggetto ripugnate 
al difcorfo , quell'oggetto' 
eh e Superiore al dilcorfo» 

‘ e pure ìl primoè Moftro 
il fecondo è Dio . Così ar- 
■0 mando egli contro degli 
huomini la loro arrogàn- ' 
za, li perfuade à negare più 
tofto à Dio il priuilegio 
d’hauer vn bene,che à fe-> 
fielfila peipicacia d’inté- 
derlo.Infenfati 1 e non s’au- 
ueggono elfi quanto im- 
perfetto farebbe il bene in- 
finito, fe la mifura deliaci 



: to.Per dimostrare con eui* 
i déza, che vii bene non fìat 


Dio, 



tacche noi polliamo ba- 


cotti 
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Cori* i 


JL queite rataii arma* 
ture sìnui ò verfo la città 
di Neocefarea y per efpu- 
gnor quella rocca dldaìa* 

E G tris. 
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cria . Sul imbrunir dell a_* 
fera l’arreftò vna pioggia. ' 
ìmprouifa,da cui fu aftret- 
co à ritirarli, infìeme co* 
fuoi compagnijin vn Tem- 
pio dedicato agli Idoli,po- 
co indi lontano.Fù quella 
notte più tépeftofa all’in- » 
ferno, che alle campagne } 
perche la pioggia , col ne-, 
ceflìtar il Santo à ricoue-; 
rarfi in quell’ abbomine- 
uolc albergo, vi portò vil* 
fulmine inuifibile , elle di 
repéte precipitò negli abif- 
lì tutti quei motòri, cho ' 
ne erano abitatori. Parte 
di quella notte fù fpefa da 

Gre- 
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, Gregorio e dai tuoi com- 

i . • •« 


' pagni ih riuolgerc colpe» 

^ ’orie del veroDioi 



parte m celebrarle col can- 
to, per far rifonare i trionfi 


dell’Altiffimo nel Campi- 
doglio di Satana . Cho 
beate metam or fili falavir 


Et* 

tu dvn mortale I Qu^l po- 
ftribolo d’iniquità era già 
fàntuario didiuozione: e 


Jr%* 


s’vdiuano le melodie degli 



doiie poche ore 





de i Demonij . E credibile 

Santi feendeflero à 
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dio d’inferno, già 
annoucràr tra i i 
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lontani da quella antica»* \ * 

lor - a-j||| mmKÈl 



mercé le preghie- 



gorio feruo di Crifto. Arfe 


di sdegno à quel parlare il 
fàcrilego Sacerdote . Indi 
con furia rabbiofa corfe> 
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, c rag- 
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mortejfenongli placauai 
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fe 
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non 




gli rintegraua l'antica lor 
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protezione . Mifero ce,#!* 
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dicea, doue tuggirar,le la_» 
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za tua non e 
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portabile con la 
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diuina, che pur occupa IV- 
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,i pite villano c lacrilego y 
' che tai grazie rendette a’ 

O m -*v 

Numi immortali per lo 
. corcete ricetto. Efclamaua, 


• •# 






empio, mentre con 
ipla voce profanaua i tem- 


ire.'. 




piji e mentre fi fuggiuano 


& 




t • 



» ♦iyv'i 
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egli'erainuoca- 

con-< 


ir 


tmano . Che mai non fi 
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vide vn Dio fuggire nel 





: e pur non vno, ma 
tutti gli Dei fuggiuano il 



_ i in timaua,o 
che egli placaffe in qual- 
che maniera gli sdegnati 




vitti 


uio,riiponaeua uregorio 
mi conuien placare per te 


1 14 


perche tu ti auuegga co 
quel ch’io adoro, nòne co* 


pagno delle tue falfe Dei- 

^ ' ‘ « £r»nnMa< »** U a 




ta, ma 


tenore; 
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ìn fuo nome le difcàeciai 


dal tuo tempio , in fuo no- 


tile vo 




carta 



trefò- 
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tanaflo, Ritor 
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jfttifsu 
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> e le cèfi- 

berètìé 
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collocale . Cofa di ftlipo- 
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magia di 
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vn momento ripopolato/! 
il tempio delle fue turi 
tornarono, ad animarli le 
mute ftatue , à muouerfi , 
de à rilpondere. Se reftò 
ftupe fatto quel Sacerdote, 
nomrimafe cóuinto : forfè 
per quella naturale auuer- 
fione, cfaehaThuomo più. 
al ritrattarfijche all' ammi- 
rare. Perche fc chi am- 
mira palefa di non fapere > 
chi fi ritratta cófeflà d’ha- 
uer errato : e come è mag- 
gior male l’errore , che l’i- 
gnoranza i così ciafcuno è 
più difficile à crederlo in-» . i 
(e medefimo , nò che à co- , " 

fcf- £883 : £ 
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lliilf 
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feflarlo . Corfe egli nondi- 
meno dietro à Gregorio: 
ma lo rapì la cunofità,non 
lo Ipinfe.la diuozione.L 'in- 
terrogò co qual eftranio in 
càtefimo à ilio talento, or 
licéziafle,or richiamafTe'gli 
Dei. Rilpolè Gregorio con 
vnaiuga fpiegazion de’fa- 
gri mifterii : raà quegli no 
era ancor fi dilpofto à cre- 
dere » che baftafle vn folo 
miracolo per indurlo à co- 
danar per facrileghi i fuoi 
fagrifizij , per empie le fue 
Deità, per infenlàto il Tuo 


cuore . 




CA- 






CAPITOLO uni 

♦ % 


Conu erte i l Sacerdote del me- 
de fimo tempio con *vn 
inftgne prodigio . 



T? Pur oftinata la perfii- 
r 1 ! dia 1 A chi non là-, 
rebbe ballato , per palfar 
dall’Idolatria al Criftianc- 
firno, il vedere, che chi ler- 
uìua à Crifto , comandaua 
agli Idoli ì Non s’arrefe al-< 
l’euidenza di miracolo co- 
sì grande il profano mini- 
ftro . Allora il generofo 
Prelato, già rifoluto di vin- 
cere 6 di morire in quello 
■-M incon- 


1 1 8 • 
incontro primiero, per ac- 
Uh ; quiftarcò riputazione al- 
l’armi del fuo zelo con la-» 
vittoria , ò gloria al nom? 
del fuo fignore col lingue, 
accorgendoli, che li ricer- 
caua vna machina più po- 
tente, per atterrare la roc- 
ca di quel duriflimo cuo- 
re, già tanti anni fortifica- 
ta dalle legioni d’inferno ; 
7 fi rifolfe di chiedere à Dio 
vn -nuouo prodigio , che? 
j qual nuouo fulmine dif- 
cendelfe ad abbattere i ba* 



leardi delloftinazione. Sir 
gnore, egli dille , già cho 
làauete cominciato ad apri 

re \ 
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no -, e fi mantengono nel 

,*' poflèflo di quefta fortézza 
contra i miracoli , che fo* 
no Tarmi fatali della vo- 
ftra potenza . Ma voi che 
fate ? Si vanteranno dun- 
que effi , che voi nè meno i 
' col derogare alle leggi del- 
la naturaci potette cacciar 
da vn’anima % Signor®-» : 
- già fete difceio meco in- 
campagna contro lldola- 
tria : ora non mi potete lat 
ciarpiù folo, perche ed io 
mi fon fidato di voi , e voi 
vi lètc impegnato per me, 
promettédomi in mio foc- 

corfo le voftre forze , Noi 

• * 



poteuattto fton combatte- 
re: mà ora aual riputazio- 
ne farebbe cfellarmi voftre 
ritirarli dalla battaglia se- 
za riportar la vittoria ? Se 
lioi non vinciamo , dirà 1‘ 
Infèrno che quella non è 
ritirata, mà fugai e che voi 
fece flato lèonficto, mentre 
al peccato antico d’idola- 
tria fe ne aggiuto vn nuo- 
«o di pertinacia . In quel- 
ito dire fi lenti tutto ripie- 
no di quell eccella licurez- 
za, che è Angolare priuile- 
gio dell’anime ancor più 
elette, perche è il fìgillo 
reale del Monarca lo urano, 

F con 




edic.cj { focdiiconfi 
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in tutta la natura;; da cui 

É fl ~ ^ ^ m 



Con 



jtreo io: 
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già sii . 
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•ii, non 
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dalla fede del Condo teiere 
Moife . Per lei nel Cielo 


*•> * - * * »>T ■+ * r f f ^ V - ** ' 

iiupefacto. fù inchiodato 



Gio- 


E con e ila 


repentine i torrenti, or d’ac 
que per fecondar la cam- 


pagna, ora di fiamme per 


O j -, 


t 


inee- 




incenerir l’olocaulto . Si 
sriuolfe alloftinato Sacer- 
i dote il zelante Vcfcouo , e 
coititu itoli co la fède Ar- 
bitro di natura , e Vicario 
d’onnipotenza, gli diflo: 
c Acciò che tu vegga, che-» 
quel Dio del quale io ra- 
giono, non è vno della ple- 
be vii di quc’ tuoi, che tu 
adori per Numi e fono 
Demonij, màchervnico 
c vero Dio , che con vna_» 
fola parola donò fertilità di 
tutto il creato allailerili- 
tà deiriftelfo nulla , e ch’o- 
ra trattiene quella grà ma. 
china in braccio alla fu&j> 
Fa - 1 p°- 


jgggi 

-, « - 

fi 
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‘ potenza, perche dal prese- 
te edere non precipiti ne- 
gli abiifi del primo niente; 
dimandaiqual più vorrai 
! infolita marauiglia , ed io 
qui in virtù del mio Dio 
promettoti di operarla.No 
crederò, diflc il Sacerdote , 

che le tue voci fian vere fe 

• • 

non (iranno onnipotenti * 
Per pruoua muauafi lo 
può airimperio loro quel 
vallo fcoglio, eh’ io là t ad- 
ito * Alzò allora Grego- 
rio lelucial Cielo,ed' ‘ ‘ 









jregmera^. 
Mio Dio, io mi ricordo 
che Voi già ne promette- 

i'irsa 


t tf 




....... . 

fte, che alllmperio di fede 
non vacillante farebbonfi 

modi imonti.Or voi fiete 
fedele, ed io non dubito 
punto, che per confondere 
limpietà vbbidirà quello 
fcoglio alle mie parole^: 
aduque muouitiò fcoglio. 
Non finì di proferire Ivi- 
time fillabe , che tofto con 
quella leua miracolofa, la-> 
qual da noi fi chiama con- 
corfo di fouranaturale e di 
affoluto potere, fmoffo 1 q 
\ fmifurato macigno, fu ra- 
pito per laria à volo su le* 
uiuiubili penne di occul- 
to impulfo,& indi fu cica; 
, F 3 pian- 


n6 

piantato in fito diuerfo : ; 
Non più non più, ch’io mi 
arrendo» gridò fubito il Sa- . 
cerdote : al tuo Dio vbbi- 
dì dianzi l’Inferno ,vbbi- 
difcon ora gli {cogli . Adù- 
que io non farò , nè degli 
{cogli più duro, nè dell’In- 
ferno più empio. Condà. 
no la mia antica {jutperfti- 
zione, e con lei me fteflb: 
quel me fteflb che fui pel 
paffato , non quello che-» 

' mercè del tuo Dio fpero 
d’efler per rauucnire.Quc* 
ftaiu la primiera vittimai 
che il Vefcouo Gregorio, 
offerfe al {durano Monar- 


catjvn Sacerdote de glldo- 
ii>.> Quanto la gradile il 
Cielo lo dimoftrò, non^ 
con vna, fiamma rairaco » 
lofamente difcefa à con- 
fumare quel fagrifipio, ma 
con due azioni miracolo- 
fé, che concorrer© ad ope- 
rarlo . 
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Contiene in Oleate far e# gran, 
numero d'idolatria 
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E Ra noto à Gregorio. 

... non fi orouar mez* 
zo.piiu acconcio alia con* 

F 4 uer- 


uerfiope degl idolatri» cho» 
la predicàzion de già con- 
uertiti . Peròche è tanto 
difficile il deceftare per 
moftroquelch adornlli per- 
Nume , che gli huomini 
appena credono eflere-» 
lor polli bile il farlo, fe no 
ne tono perfuafiì da chi 1' ; 
hà fatto . Chi cambia fe- j 
de condanna tutte le fue o- <* 
perazioni: perche confef- 
(à d’haucr errato nella re- 
gola del credere, ch’èia-» 
regola dell’operare . Or s e 
così malageuole il condo- 
nar vn azion fua benché 
loia , che farà riprouarlo 
- .;n tutte 




tutte ? Però àuuedutamé* 
tè Gregorio pensò valerfi 
del conuertito Sacerdote , 
affine d*inuitar col fuo e* % 
fèmpio e con le fueper- 
fuafioni nell* auree reti 
della dottrina euangelica 
i fuggitiui idolatri . Se lo 
conduceua egli per tutto 
vicino al fianco, incatena » 

* 

to quali al trionfo di Cri- 3 
fto, no co altra catena,che 
della carità con cui quegli 
fi era già fatto volontario 
prigione del propio libe^ 

ratòre . Che diuina nnie- è 
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ba del Cielo : e mentre co* 
feflaua à’ Gentili di baile; 
egli errato infegnando fai?» 
fe dotrine , facilmente in* 
dimenali à perfuaderlj di 
hauer efli errato appren» 

|ÉMB. £ certo nó v’ha 
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ragione tanto efficace ad 
Screditarci vna lètta * qui 
to la riprouazione di chi 
ce l’accreditò . Il feguirla 
fi tien follia , mentre ab- 
bandonala chi c mdufle à 

.^aj| 

Gregorio haueua operati 
in quello viaggio, era 



C*v" 



in 
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.arri- 
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àmuo . 
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fono i Forieri di pouera ór 
tira i Forieri , che ad 


fcalzo frequentemente apr 
parecchi ano per albergo 
Regie dorare, e fpedifcono 
per corteggio Popoli ofle- 
quiofi , Non hebbc mài 
i la potenza ambiziofe de 
i Grandi incontro più glo- 
i riofo di quello, che fu fat- 
to à Gregorio fuori delle 
• mura di Neocefarca . 11 fa- 

"* — * — ^ "V f*- ■ -J • !■ 



te dedicato all 


crpetuame 


^ej^ianzai 
fagrificato al difpregio ae- 
rano oggetti d’atcrattiua.* 
anche à quei > che fi affo? 

F 0 gauci— 





uano nelle lènfualità > che 
incenfauano l’ambizione . 
Lo riueriuano gl’ Idolatri 
qual Nume fuperiore , che 
«omandaiia à’ior Idoli, e 
che co la fila voce foraci a- 
ua decreti, intefì e oflerua- 
ti fin dalle colè infenfate, 
che pur fono elènti d’o- 
gni altra dominazione^ , 
che della violenza, e della 
diuinità .1 Criftiani i tu 
quel volto maefiofò per l’v. 
nailtà, in quegli abiti pre- 
ziofì perla rozzezza, ado- 
fauano l’idea, leggeuano i 
caratteri dell’euagelica per 
lezione , Ma Gregorio fra 


» 




1’allegro corteggio , fra Ie _4 
riuerenri genufleilìoni di 
tante migliaia dhuomini, 
fido con gli occhi nel cie- 
lo, con l’anima in Dio ,or 
carni nana or lafciaualì tra- 
Iportare dall’ondeggiante 
calca lenza auued?rlencj : 
e tutto racchiulò dentro 
ramptezze del fuo magna- 
nimo cuore, in quella fre- 
quenza formauaynalòli- 
tudine de' luoi diuoti pen-; 
■fieri , e quali di le medefi- 
mo à fe medefimo. Entra-' 
to in Neocelàrea incomin- 
ciò ad efercitare lVffizio 
di Vefcòuo , ma di Vefco- 

uo 



I ^ 

cerco 




«etto, non n 

pellectile, Àon raccolfe fa* 
miglia. 'iHiio ricoueroà 
era fampiezza del Ciel 
SpatécCjò 1 

che cittadino onorato > 
che ftimaua di fafttificar 

à . iC * . * 

la fila caia, con ricettanti 
Crcgono . La fua fu peli et- 
file era la fua poucrcà, à 
cui pur non farebbe man- 

JL _ _ 

.1 • /t* * /*r* A • a 

caro 
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Gregorio fi foffe ; degnato 



mozione altro che anime. 
Il fuo corteggio erano le 

fruttò 

rac- 
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■p raccolte in due fquadre 
| l’vna d infertili e di meto- 
dici > che cercauano fuili- 
dio al corpoj l’altra di pec- 
catori e di penitenti) che 
irnplorauano foccorfo al- 
Ì’ìinima . Così à fàntifica*!- 
[. re Neocefirea impiegaua 
Gregorio la fu a libertà co 
• le virtù , Iddio la fua po- 
tenza con gli ftupori . La_» 
fua pouera cella era fre- 
quentata da tutti come bà- 
fP infallibile , done fi con- 
trattati ano i cdmercij deh 
la beatitudine . Indi ipedi- 
uanfi dal Taumaturgo i 
mandati , or alle malattie 


I ; 






per- 


ii 


• • 






! >erche difloggiaflero da i ! 
anguéti,or alla morce|per- 
che fi dilungale da’ mori-ff 


bondi ì or finalméte allla- 


ferna, perche cedeffe al pot|| 
fefio dei corpi tiràneggiaci. 
Pur taci i progreffi,che Poe- 
to la códottadel finto Ve£ 


couo fece la Religione in 


quella fiiperftiziofa C ittà , 


ch’egli determinò, per affi- 
curarne il pofTeffoà nome 
del Cielo, di fabricarui vna 




vafta Chiefe,che qual inef- : 
pugnatole Cittadella la_j 
mantenefle ficura. Alzata 


che fu quefta facra fortez> 
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fto luo Capitano, prefidiol , 
la di molti Santi, che in di- t 
uerfi altari vi fi adorauano. 
Fù poi dopo lungo giro di 
anni quella riuerita ma- 
gione atrio di ftcurezza.» 
allor che adirato Iddio 
contro à Neocefarea , con 
vna mina fotterranea di 
Ipauencofo tremuoto sbal- 
zò per aria le calè de* cit- 
tadini, e diroccando i tem- 
pi} cutti degl’idoli , fparlè 
al veto le ceneri e le relli- . 
quie del conquaflàto cada- 
nero dell Idolatria. In que- 
lla Chiefa il Popolo sbU 
gottito hebbo franchigia 

dal- 



dallo sdegno, celefte , che 
fremendo' orribilnaéce de- 
rrn le voragini della cer- 


ta ìpaiaucaut pei 

te, ingoiaua gli huomini 
le campagne * fuorché i 
torno à quel Tempio, doi 
riferente egli rifonò co 


trodi mar auigue , non m] 
meno niarauigliofoil mo- 


e 
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nere muo ne 


*vn monte 
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meritare la /ingoiar perfe- 
zione della Fede criftia:- 


na, che ha per premio quel 
priuilegiofourano di poter 
ciò che vuole ; poiché fi 
come chi deffe impotézà 
à Di o gli toglierebbe cfler 
Dio, così chi negaflfe onni- 
potéza alla Fede gli toglie* 
rebbe effer Fede . La vita-» 
del Taumaturgo fu vna-* 
continua pruoua di que- 
ft’euangelica verità . Iddio 
volle palefare in lui, eh e 
debolezza de 9 mortali nel 1 
credere, ciò chelorfem- 


bra impotenza della Fede 

ndloperare. Non hanno 

* * * ^ 

elfi 




i 
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elfi fede che loro balli a 
dominar fe medesimi , e 
vorrebbono poi che loro 
battatfè à fignoreggiar la 
natura . Come cederanno 
alla loro fede le infenfate 
montagne, le le relitte là_» 
durezza de loro cuori? Nò 
)uò ella impetrar da loro 
d’oflequiovcrfo di Dio, e po 
tra ricercare da gli elemé - 
tilValTequio verìo di loro? 
Al prodigio ch’or fono per 
raccontare ,confondanli i 
calunniatori di vera tede , 
& imparino, che selli non., 
ottégonoquelche brama- 
no, ciò non ripugna all’m- 

tal- 


fallibilità della diuina pro- 
to dfa,mà fai auuiene per- 
che eglino, come fon em* 
pi) nell’operare , così fono 
infedeli noi credere. E fa- 
ma autenticata dall’autori- 


tà di celebratiScrittorijche 
per fabricare la chìefa di 
cui fopra ragionauamo , 
lcegliefTe il sàto vn fisa per 
■altro opportuno, ma oc- 
cupato da vn’eccelfa mó- 
tagna,che impediua la_* 
fabrita . Vn giorno andò 
egli à quel luogo, per dar 
ordine al dilègno,e princi. 
pio all’opera Nè per Spia- 
nare quell’alto monte co- 

duce- 



(towj» che lo Cuifcc- 




•ro , ne- carrai 

^ » . yt # 

pieni degli ftromenti on- 
de ad onta della natura-»» 

i’indtiftria vmana fa pia- 
nura de’ monti, e d'fperge 
monti nel mare : ma folo 
andaua armato di quella-» 
fede , al cui feruigio con- 
cqrron o & vn fapere_> , 
& vn potere.infinito: il pri- 



mo-per ingegnerò ; 
lue machine , il fscpdo per 

fabrode’fuoi lauori. Per- 
nenuto à 
ò breue ora 
I ipef 

-j-i') Dio 








f 44 , 

Dio quella viua fede, a ciu 

egli hauea già promeffi vb 
bidenti i monti , confli- 
tti endola aflolutà Vicaria 
della fua Onnipotenza^ 
quando egli diflè, 0«#«/<* 
pofttbilia Jùnt cr edenti- ì Sì 
cófeflaua indégno del do- 
no i mà perche èra dóno 
fperaua di cófeguirlo quà- 
cunque indégno :fàpen do 
ben, chela fedej come'fó* 
te di tutto il meritò * póne 
il merito noi fuppóne j é 
•che percflère benefizio del 
la liberalità diuina , e notL. 
rimunerazion della virtù 

«W 

noftra , non ce la dà Dio 
a. per- 


t- 
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perche ne fiam degni, ma 

ce ne fa degni col darcela . 
Appena iparfè brcui pre- 
ghiere prouòrine interior- 
mente l’effetto . Onde in- 


contanente fi dpmto da fu- 
blime fiducia, comandò al 


monte, ch’indi fcoftando- 


fi cedeffe libero il piano 


alnouello Tempio . Spet-p 


tacolo prodigiofo 1 Alle-* 


parole d’vn huomo ani- 
matali vna montagna, co- 
minciò à muouerfi, à ce- 


dere ,à ritirarli , finche la- 
fciò sgombrato lo (pazio. 
Se la verga di Moisè portò 
vanto di onnipotente qua- 

G do 
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fuperabilì) e 


in jargmi .in- 




-in ruinon torrenti per 
forbir tutte le fquadre Egi 
ziane con improuifo naa- 

frawioi.non minor vanto 
dee portare >la lingua rdtl 



ma con quefta differenza 
che il fine della fecondai 


non ftx per faluar vn popo- 
lo eletto da Dio , ne per e- 
Iterminare vn’elercitoicó- 
£umace con Dio, màfolo 



2 


ynt- 





per hauer fico proporzio- 
nato» alla fabrica d’vna_» 
Cbiefa.Quato par -più leg- 
giera quefìa cagione;, che 
mofle Gregorio à chiedere 
portento fi raro, tanto par 
più efficace quella preghie, 
ra, che mode Dio adefe- 
guirio . Quando v’hà ne- 
cefsità d’vn miracolo, non 
è marauiglia ch’ei l’operi : 
perche chi mancar no può 
al necefìàrio nell’ordine-» 
-della natura , come potrà 
nell’ordine della grazia-» ? 
Ma quado vn prodigio pa- 
re men necelfario , alloraj 
egli reca à chi lo vede più 
G z ma- 




marauiglia.à chi l’impetra 
più gloria . Non é grand* 
autorità di chi prega lot- 
tener ciò che altronde è 

h' i # ^ 4 

douuco : perche non è e£? 
fetto della liberalità -quel 
♦ch’è obligo della prouidér 
za, e no è gran premio del- 
ia virtù quel ch’è parto del. 
ianeceilìtà^ità: 
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gl Idolatri con *z>na 
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V fempre più etnca- 


ce mezzo per 
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gare la vera religione, al- 
lcttar con la milericordia, 1 
che fpauentar col rigore-* , 
Vna legge,cbe compendia 
tutti i fuoi decreti nel pre- 
cetto dellamore, non de- 
ue intimarli con le minaci 
ce , ma perfu aderii co* be^ 
nefizij . Non è però, che-* 
talornonlia neceflario d* 
armare il zelo , e di fulmini 
ilare il gaftigo , affinché-* 
perchi offende il benefat- 
tore, e 1 difprezza il benefit 
2Ìo, refti qualche male p|eg 
giore, che fol non riceuere 
il benefizio . Quindi è che. 
il Taumaturgo {olito di e 

G } fer- 

T * j - - a 


# 
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fercitar la potenza mira> 
colofa> come priuilcgio di 
{parger grazie, non come 
autorità d’imporre gaftir 
ghi, pur vna volta riputò 
neceffario per coprini cr 1’ 
Idolatria, d’vfare in vece-» 
de’ rimedi) più amabili' i 
più efficaci, benché più a£ 
pri . Ma nell’efcrcizio me» 
defirno del rigore egli fu 
mifericaordiofo: e. quel hip*- 
plizio , che hebbe appare* 
za d’aure rbkà verlo alcuni r 
fu benefizio di pietà verfo 
tutti, che daH’elperieii2a_j 
- della pena impararono' il ti 
«tordella colpa, e dal timo» 


► 

I 


re la fuga* . 




! 


cefàrea con folcane appa* 
recchio la fèlla d’vn Idolo. 
Le crapule, le libidini , gli 
fpectaeoli fanguiiiofi, fonj 


cria di. quelle profa? 
ne folennità . I Grilli ani o* 

1 - — Xm | 

n orano la memoria de 5 lo- 

^ ^ ” ì ; r'** p * 

zo Eroi con riformar i co- 


ll umi , perche? fanno che 




virtnìi-così lamano : i Gen- 

MB* , » . . - Tv ^ 9 



COMI 

lar la cofciéza, perche fpe- 
ran che quelli* come ama- 
rono il vizio , così lo pra- 

MMk* ì 


OL. 


4 


“S* 


« . .v 




* 





ìljt 
tcggino. 
cefarea fuldcftinata per 
teatro d Vn efecràdo fpec- 

. Vi concorfer co* 



cittadini ancor tutti i pò-» 
poli delle vicine contrade 
per pafccre la curio/ità,fot- 
to pretefto di religione . 
L’ampiezza del (ito era iti* 
feriore alla vaftità della-# 




gente • E già confulàmen- 
te premendoli in tata càU 
ca,firitrouauano i più for. 
ti in anguftie, i più deboli 
in agoniche fralefpince,fra 
gli vrti, frale cadute, altri 
gridauano petti , altri fpi- 
rauano calpettati. Inque, 

fio 
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Ho affanna la turba fuper-» 
tiziofa efclamaua chieden- 
do foccorfo à Gioue: e fra 

a • 

i al tre alzoflì vna voce vni. 
uerfal che diceua: Gioue 
facci luogo , Gioue facci 
luogo. Vdiua quelle grida 
Gregorio dalla fila celiai , 
e le ne ftruggeua per zelo. 
O come dolci tornauans- 
gli alla memoria le lpelon* 
che di P6to,doue altre vo- 
>cr non foleua afcoltare che 
angeliche melodie; Più tol. 
lerabih gli erano già para- 
ti per quei’deferci gli vrl£ 
de’ lupi s e i flbili dc’fèrpé*! 
ti, c-lrè non attor nella ci&- 
V- - G s t* 
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tà ftrepitola quelle belle Ut 
.ime . Perciò non potendo 
più trattenere dentro i co- 
lini della paceuolezza rit- 
ritato luo fpirito, vici ciak 
la cella, e incontratoli ini 
vno degl’idolatri,' con vn 
rofloredi sdegno x che era_» 
, lapo di zelo. c< 

Vanne a quel 
mio non} e gl 
no ilparga piùTuppliche . 
Il fuo Gioue gli farà luogo* 
Non mancò al tuono del- 
le parole il fulmine del- 
l’effetto . Vna pefteim pro- 
ti ila fù il Sergente di Gio- 
ite* che sbarrò coltale lira- 

_ • ' # 


osi gli dille t 
popolo, & à 
'intima che 


*• * 


v * 


! 
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ne rabicano , empx la * cittì 

i «L’orrore ?e idi 


ei 



di defolazio 



Era il pe- 


lle c 

• , O * f 

iul^nte. contagiagli tal na* 
* tur a a che chi ri era tocco % 



auuampar tur- 
cercane 


refrigerio nellacque.vi tra 
* uaua lamorte : nè vera ah- 




tro rimedio per non mo- 
rire i che viuere in vn in» 





* ' 
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de fi mi , sì che correndo à 

precipitar fi nei fiumi, cer- 
cauano quafi medicina-* 
al male la morte . £ qual 
marauiglia? Ci vuole mag- 
gior fortezza per viuerej 
inangolce, che per mori- 
re : perche la morte tan- 
to è piuinlòpportabile-», 
quanto è più lenta > e’1 vi* 
uere in pene altro non è > 
che lentamente morire-» , 
Come naturalmente la vi- 
ta è dolce j così neceflà- 
riaméte è intéfoquelma-. 
le, che la conuerte in ama* 
ra; e però non può ella mai 
difpiacere, fe non in fom- 

* mo 


ino: non ci offendo mag- 
gior fupplizio , ch’eflero 
condannato à fucchiar do- 
lore dal fóce: dell’allegrez- 
za. Vn lolo antidoto riero* 
uofli à contagio sì vniuer-' 
fale, e fù quel Gregorio me 
defimo , onderai! genera- 
to . In ogni luogo la pelle 
efercitaua la fua giuridizio 
ne, fuorché in quel luogo 
doue il Santo abitaua.Bea- 
to chi poteua ricouerarfi 
fotco il fuo tetto , chi coc- 
caua le fue velli, chi vdiuaf 
le fue parole , e fpeffo an-’ 
cora chi inuocaua il fuo, 
nome . Va ombra, lpauen? 

i te- 


■f V* 


ijfS , 

ceuole che apparruai nelle 
eafé de cittadini già cori- 



y i 


eedeua quell 1 


a* e doue 
quella lamortecàrefter- 




re era 


lamia, 
ineuitabile , faina che fo 
andana Gregaria i 




incontanente con laida-» 

vifica fefentaua da ll'àltra . 

j non re* 



% * i 

Pénqfe 

cà la pefte minor defola 
sion e à&e mpytfÉÉÌÉÉBi 

- •* ***1 . X! 



Tutti accorfero al iacra 
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battesimo , ch’erapublico 
fonte di falliti , non me- 
no a i corpi, che all’animc. 
Con che moftraron , cho 
à’cuori pertinaci nel vizio 
la più efficace predicazio- 
ne è quella della vniuer- 
fale calamicà:quafi che no 
incendan effi altra inti- 
HlaZ'ion della legge, che l’e- 
ipeuzion delia pena fucce- 
,duta alla trafgreffione. In- . 
telici 1 Pare clic per loro 
Dio non fìa Dio , fé nom- 
inando egli è irato* . Tan- 
to che le fi fingefTer dua^ 
^umiyvn de’ quali pioueC 
fi grazie, l’altro tulminaf. 

le 


i 
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téà 
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fegaftighi, mai non 
trebbe T’vno rifcuotere da 



preftito le faette . 
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fompme mir acolo f amene e 


runa. 






Erla fama di tanto 


’ 4 


lue marauiglie,eraj* 




già celebre il nome det 


*#*■ 

•* a 
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Taumaturgo; Offeruauafi 


ogni fu© detto come d’O-» 


racolo: col fuo indirizzo fi 


* 

« 


gouernauano tutti gli affa 
xiy colfuo voto fi decide? 


* 


**an tintele liti . Lapocen* 


za 


•ii 

* 


», 
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zàfi fa legiftatrice de 9 pia 
dcboIiVàncorche eflì non 
vogliano : e la Cmricà,e la-* 
fapienza>fon elette per ar- 
bitra da i menpij, e dai 
più ignoranti , ancorché^ 
cileno lo rifiutino : e tutte 
e tre infieme formano vrU 



sa e vuole giudicar retta^ 
mente, & hà per efègutri- 
ce deTuoi giudizij la fììa^ 
potenza. Tal appunto era 
Gregorio, e fauiflìmo,e sa- 
tillimo y e feguaci del fuo 
cenno era noi mirabili e£* 

fetti dell’infinito poterò» 

Nella fua cella fi fpediua- 


no le deeifioni , non (bla 


P c 


* • 




l’anima, mà ancora per gl* 

« • « ai 1 * » _ 


^nporali dell sur 
robba * V»? pop ola noueK 
lanciente conuertito hi 
ipeflfo bifogno di Giudice 
fagrooòc ecclefiaftico ali-' 
co negli affari monda ni>ac- 
ciòche non fiauuézzià.fe* 




Bagli oblighirdelflajè 

cofcienza (> ingannandoli 
col penfare, che non hab-* 
■ biano fubordinazion quei 
negozi), che fi fpedifcono 
in due Tribunali diuerfi ) 
e per conieguenza à ripu- 


tf 


tar 
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tar nullele decifioni infàl- 
lihiii della fède diuina,fè_> 
non s’accordano co gli af- 
fienai corrotti dellagiuridi 
zion focolare. In quelle li- 
ti che per oftinazion delle 
parti ria {baiano ineftrica- 
bili, Gregorio ne rimette- 
ua.la decifione al. foro det 
Cielo-,efpdTo chiamauald 
diofoCto machinadi prodi, 
gi j à feiogliere il nodo. Ar- 
deua per la diuifione di cer 
co lago , vna piu tofto ini- 
micizia, che lite, tra due fra 
celli . E fi come non fi o- 
dia mai lentamente chi 
per ragion» di natura dou- 

rebbe 


irebbe amarli, perche Tem- 
pre muoue à grand’ odio 
quello che muoue à fupe- 
rar l’inclinazione del fan- 
gue à line d’odiare ; così 
non fi fperaua più la rifo- 
luzione di quella lice dal- 
la fentenza del Giudic o , 
ma s’afpetcaua dalla vio- 
lenza del ferro. Gregorio 
infin da principio colli mi- 
to per arbitro di quella fe- 
roce contelà, non tralafciò 
alcun mezzo acconcio ad 
eftinguerla. Ma troppo in* 
fenfato è finterete : noo> 
vdì le preghiere, non s’ar- 
relc all ammonizioni» non! 

curò 
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curò le minacce . La rab- 
bia, il furore, e Iodio , che 
traccauàno quella lice , laj 
voleuano terminar con la 
morte d’vno de i due liti- 
ganti . Onde quelli alla_i 
fine lafciaco il loro vfciro-, 
no in campo, e lVno con- 
tra l’altro armarono fchie- 
re di foribondi feguaci . E 
già reftaua vn fol giorno 
alla decifion l’anguinofo 
che douea farli per mezzo 
d’vn fratricidio. Quando 
rifapendolo il Santo, venne 
la notte innanzi accefo di 
zelo à quel funeiliifimo la- 
go, dellinato per mercede 

à chi 
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à chi fofle più fortunato 


4 " 


-i 


A'i 


m compir vna ìceneraggir 

He» Stette tutta la notte-* 




lungo quell acquea 
rando e piangendo al tro? 
no della mifericordia diui 



. na • Supplicaua Dioàj 

ò feccando quellacque^to-: 
glieffe la materia alla colpa, 
ò ammollendo quei cuori 

to 




> 

a 


% colpeuoli;e nópermetteflè, 

che vna caufà commeflTaà 


d Tribunali celefti, pallaflè 


i — . 




di Satana,ed iuifì decidef 
le con lingiuftizia dicchi 

effere più fceliera- 

* j ; ■: to. 
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tosChc ciò non potea Suc- 
cedere Senza danno e Sca- 
rdalo grane di quella nuo- 
ua criftianità, la qual più 
non fi fiderebbe di portar 
à. Giudice'Sagro le Sue con- 
trouerfie, mentre le vedeS- 
fecrifoluere con ledermi- 


nio delle famiglie t edin- 
comincerebbe à perder la 
dima della vera religione 
quando incominciaua à 
riceuerne la notizia . Ap- 
pena egli hebbe finite que- 
lle preghiere, che quel va- 
do lago comparue vn ari- 
da folla , Senza che nè pur 


vna goccia rimanefle xxu 

quel 


quel fondo,che poche pjcc f, 
innanzi fembraua vn an* g 
gufto mare . La mattina^ fi 
s vennero in campo i duo ia 
fratelli difpofti al funefto K 
combattimento : quando | 
lafamadeirimprouifo prò. j r 
•digiofparfa per que conr la 
'€ torni, fu incontanente por. in 
tata alle loro orecchie.Cor- 
fero attoniti à chiarirli del \ 
fatto : e giunti al lago vi- % 
der Gregorio,che fattoli lo. i 
rò incontro : Mirate,diflTe> t 
il lago ò proterui . Ècco il i 
premio propofto alle vo- i 
Are Ipade . Sii che afpetta- ) 
X re ? Andate, combattete^ , 
SI - - > e ad 






9 

è a d vno di voi fé n aflicu- 
( ri il poflcfTo ^con Ja morte 
d’vno di voi . Cuori ofti- 
nàcfcì 1 ® 51 



carsi lago le'acqué, per e- 
ftinguere in voi gli* sde- 
gni j e perche voi iafeiafte 
la colpa c al fin conuenuto 
impoifibilitaruenela meri 
cedèV Alla virtù di quelle 
parole, alla nouità di quel- 
lo fpettacolo,caddero a*due 
fratelli Tarmi di mano, Ti- 
re da* cuori: e corrédofi ad 
abbracciare , ringraziaro- 
no il lor pacificatore , che 
così li neceflìtaua à diuen- 
tar pij, quando già ftauano 

A ' V f_T • 
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dannazione* Queflormi’» 
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che operaie Gregorio ? .9 


per memoria di tutta, la*j 
poft erità j refto vn arida-» 

■éhìéÉiMèéìì' 1 me defi- 



mo luogo , doue narraua-» 
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vnfamofiifimo lago. 
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D luolgàcofinil fatto 
dianzi narrato * no 
andò molto che .Gregorio 
fu aftretto à fperiihentare » 
come la fama d’vn prodi- 
gio operato, fuole fpeflo ar- 
recare neceilità d’operarne 
vn altro . Perche fi come 
prima di. veder vn mira- 
colo, non v’ha chi archfca 
di chiederlo} così appeiuLi 
le leggi della natura fono 
conoiciute alterabili, mè- 
li z tre 


t 


* \ji 

•tre fon vedute al cerate, che 
molti fencendofi aggrauar 
dalla loto vniuerfalità, ne 
dimadano la difpéfa:e qua- 
{ ì che fare vn benefizio 
prodigiofo ad alcuno* fia_» 
vn obligo & vn impegno 
di farne à tutti, ognium. 
ricorre al benefattore.Por- 
fe ciò à Gregorio occafìo- 
ne d’vna fàmofìffima ma- 
rauiglia : e fu la fèguente. 
Il fiume Lieo è de i più ra- 
pidi i quali feorrano per lo 
campagne di Ponto. Nàfcc 
da i monti dell’Armenia 
donde diffondendoli poi 
, per dirupi , e per vai-r 


\7i 

li*. crcfce fempre più per 
le molte ne ai, che dagli 
Scitici gioghi difciolte in 
largi torrenti gli concor- 
rono in grembo * Indi tra- 
bocca con furia dagli amj 
galli confini, e portando 
per ogni lato naufragi j, só- 
merge in vn gran diluuio 
di acque lefperanze, e Ieri 
cafe de’ miferi agricoltori 
Vfaronoi paefani ogni lo? 
induftria per arreltare il 
corfo all’inondazione. At- 
trauerfaró ripari, alzarono 
argini, diramaroh la pice- 
na ; ma tutto in darno. Per ; 

X 

la. vittoria de ritegni più 

;H 3 gonfia * 
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gofiocrefceq korgoghccdal 
tacque, e coaitTorgogha 
la ftrage. Si che ormai pò» 
neri di con figlio que’ po- 
poli, & Jrifaiicri per vlcimo' 
d’inuiare .ambaiciadoti ài 
Gregorio , che rapprefén-* 
eando tali efterminij» chie- 
de (Ter o il fuo foccorfo.Mofi 
fa il Santo à pietà fi ppfè iit 
viaggio.. "\daggio 'Sài atta 
go ed afpro r trauersò mo- 
tagne e valicò fiumi còru 
vn folohaftone, deboi fo-’ 
ffcegno ad vn corpo efte- 
nuasto pe’ digiuni, e lacero 
per leopenitenze-, Giuntoti 
alla villa del fiume , elio 
: ài- 


tts 

m m m •>* 
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altiero già miriacciaua d; 
atterrare i ripari , e d ingo» 
iar le campagne j fi Voltò 
Gregorio aglifpettacorh e» 
forcandoli à confidar iiu 
Dio,che come egli perco- 
mun bifogno del mondò; 


allegno i arene per termini 
al mar, fremente >: così per 

*è 0i A 

le loro > priuite tnece ili tà 
harebbe imprigionatoquef 
fiume nelle fue fpondo^ 
Indi alzando gli occhi al 
pcdn, 

che sforzò tante volte Tori- , 
nipofiéicfl ad efeguij le-fue c 
vociiiìnui ò h reta. e : pr eghicii 
e poi piantò fui mollcTi. 

li H 4 ter- 
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tirreno 
quafi chel . collocale per 
Nò Più Oltre all’infuriata 
corrente. Non fù allor me- 
no vdico daL lordo fiumo 
1-ordine di Gregorio, elio 
già dall’i n fe nfaco * Oc ean o 
ledicto della Diuiniià;q uà 
d’ella intimògli èpe infrin - 
ges tunientes.fLuBus titt& La* 

versa sete Gr T 

i n \ p ' * j x 
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i pian loisùp 
bione, fermò le radici, di- 
latò i rami, fi veftx di fron- 



furata grandezza , che con 
marauiglia deTecoli fù -ter- 
mine ailonde^eittofeo del- 
la 
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la fancità.Qiiefto gran mi- 
racolo non iù vn'folo , ma 
ne porco innumerabili. O- 
gni volta che ikfiume in* 
grolfato arrefta il rapido 
corfo >.fi fa vn nuouo mi- 
racolo. in rifguardo deli’ 
antiche preghiere fparfo 
dal Santo, che ancor dopo 
canti fècoli con perpetuar 
le fue marauiglie, manife- 
fta la fua vircù.Perche qual 
autenticazione maggioro 
fi potea dàre della virtù dj 
Gregorio , che vn miraco^ 
lo ederno ì Se Dio réde fof-; 
Udentemente credibile lai 
Cmcità d’vn mortale, col 

H . $ di£* 
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difpé&re véli fola volta pe* 
lui allei jlcggi della nani-: 
raj chi negherà che col dif- 
pcnfarle per fempre>non la 
renda quali euidé te?I prò-? 
digij non foglioo. effer per-» 
petuijpercheila leggeteli naa 
tura è perfetta», e non par 
perfetta vna kgge>chc per- 
petuamente fi reuocà.Sfi le 
marauiglie non foller ra> 
re, non farebbono marar 
uiglie » perche làrebboaa 
vfàoze :e perciàla maraui-t 
glia . più. rara èl conuertk 
ih vlànza vnamarauiglia: 
poiché qual cafo più infoli 
w vi può ejQTere che la cori* 
: -, h • t * 4 
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nuazionesdVn, cafo infoia 
lo ? Or >iuuengache la grar 

pera , va per lo più ,à> pro- 
porzione della virtù : cheJ 





shefìalpmma quella vir- 



mo miracolo , 






\pigo *mrac&QjO) at due< 
brei yebe tentarono d' in- 


azioni 51 già- 
6 rio- 
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tiòfe ancor* vitleG in ceri 
ra la fantità. di Gregari o 
fcoffipagnata dalla venera- 
zione-. Due perfidi' Ebrei 
preferì con figlio di (eredi- 
tarla con vn& ridicòlofain-!' 

r # v 

uenzione^fchéWiendo ciò 
che no voleano immitare, 
cornee coftume degli em- 
pij , che per ieguir il vizio 
sezàrimQrfo.voghóche fìa 
gloria il feguirlo,e per ripo. 
fare nell’odio della virtù , 
prima nella loro opinione 
la códannano al vituperio. 
Non trouarono i due pro- 
terui nel Santo vizio Veru- 
nojperò fi vaifero della ftef. 

3Ì,7-. 4 fa 
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£ufua fàntiità'per farlo tu 
dicolo sauuifàndofi efliin 
tal modo di concitare con« 
ero tanta virtù , fenon po 

a a AB • a _ • * • 

teuan 



prezzò y eh a> lei&rfèvpre- 
giudica r più f deH bdio : per-* 
che fi può i>cn; apprezzar 
ciòcche s’odia^mà noni gii 
amar ciò che fi dilprezzajfic 
è forfè piu facile paffar dal- 
Fodioairamore,che.dal di* 

4^J 

fprezzo alla riuerenza . B 
iù noceuole alla viirtu le£? 
r foggettOrdi comedia-^ 
giocofa,che di tragedia fu4 

nella. Vna virtù; infelice 
hà molti y che la compatii-: 
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cono 
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còno, e permeo! 

anaanoiì 
ditata non truoua fchi la_* 

cerchi^pétclic non hà chi 

la ftiim:4.Chi non sa che i 


facce fli; tragi dì fè 

bri : ondederiiono 



* fona vili ; onde non v’hà 


fW'^1 


chi curi fàperii;£queftò‘ è 
it maggior infortunio dei 
fccne* non eflère conofciu- 


td.Sarebbegli forfè meglio 
lefler odiato > perche chi 

l * J ‘ — ^- .chilco- 



nofee lo p 


zoomare. 
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què il Sàco,vnde > due Giu, 

I dei fingendoli morto pofe 
à giacerli nella publicallra 
da. L'altro con finte linda 
piangendo e rammarican- 
doli im plora uafuliìdio, per 
feppellire il cadauero del 
compagno,. A quella villa 
li fermò il Santa, ed inte- 
neritoli li trafle coftovna 
velie, e diella all’Ebreo per 
ricoprirne il defonto,& in- 
di profeguì il fuo camino . 
Appena egli hauea riuolte 
le Ipalle,' che. Tempio ap- 
plaudédo aH’immaginara 
felicità della fua fcelierag- 
gine, corfe a dar parte dcl- 
: • uj la * 

, , - • .9 
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la preda , al confdrte della 
colpa efclamando : Il San- 
to c’è purreftatOjhabbiam 
vinco, habbià vinco * Que- 
lle voci d’allegrezza furo- 
no il principio della, dolo», 
rofà agnizione>che fi fè nel 
riuolgiméco di quella fce-; 
na, da ridicola in feriale 




d’apparente in reale . L’E-; 
breo chiamàdo ad alca vo- 


ce il compagno » fcot< 
per la ve fte:mà gii la mor- 
te era là fiata Inedita à r 


gliere il nodo* per c 

atto 




- 



muco in» 


ragedia t il dolor affettato 

dille Tir 


.# 4 
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diuene verorconcbe impa- 
rarono tutti, che gli fcher- 
Zifon facrilegij, quando fi 
fchernifce chi fi dourebbe 
adorare ; e che i facrilegij 
hanno i fulmini periègua- 
ci . Non può parer graue 
quello fupplizio , fe non a' 
chi noi paragonale con la 
grauità della colpa, che cer> 
to non parrà leggiera a_»' 
chiunque .'pónfideri , che 
nell ’accoppiaméto di que- 
lli' due oggetti * fintiti è 
difprezzo ,fi compendia ì‘ 
infelicità del genere vma- 
na Di quanti mali fù 'reo» 
chi primo fece il ìdiùor* 
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zìo fra l^rtàJk eira Ione Ilo* 
di tanti e di maggiori fata 
colpeuole chi fe parerà la 
colpa dal vicuperioic. mah 
co più chi fabbricheràqiìel 
anoftro idiftruggitorc?i deli- 
•l’vnìuerlale felicità, il qua* 
Je lì compon di due parti 
li difeordanci > fatuità , & 


ignominia 
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rio, palliamo dalle mara- 
ttiglie alle perfezioni, del-’ 
le quali fon tedi moni j le 
(naraud'glic. Fra le fue doti 
più. eccelfe {picco* vna pru* 
(lenza marauigliofe in di- 
(cernere i meriti, & in ap- 
plicare i foggetti aglina- 

• Va ^ a ~ 


)ieghi fàcri : con che fiorii 




nellafua Chiela quella 
teata tranquillità, che co- 


ìfte neirarmonia di tutte: 


eparci , fenza clViiiterué- 
i alcuna diflonanza di 



izio con dignità, d’autori-! 

ìcon infofficienia.Quin- 


li fìafcea che no folo i * 


cit- 


aldini di Neocefarely ma 


«to 


fi «t '* 

» m- * 1 


an- 
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ancora gu citrini) a rimedi , 
teuano al fuo fuffragio nei) 

conferirei gouerni piùxiry 
leiianthpriuandofi di quei,, 
piacere, che {i<ha nell’elegf^ 
gére> per accertare nelle-, 
lezione. EH quelle elenio* ^ 
ni la più ammirabile che, 
Gregorio facefle > fù nella^ 

f >erfona di quel famofo , A* | 
efTandro* eh ei tra (Te dalla ! 


fuliginede i carboni alla 
luce de i popoli , con prò-; 
muouerlo al carico epifco« 
pale della città di Cu roa- 
na. Quei cittadini eflen- : 



re 


rper 



vnal- 
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trò, ricorfero aH’iiidfrtójfe 


del Satò: 8c egli per pigliar 
più elàtta notizia dei fog- 
giti più abili , trasferilìì 
a q nella città. lui trouò ché 
irioki alpirauano a quello 
Ipofalizi© celefte : ma pet 
acquiftare vna dote terre- 
na d'onori, e di facoltà.On- 
de egli il quale fapeua, che 
della potenza ecclefiaftica 
non fuol edere degno Ipo- 
ne fù proco ; già 

difegnaua il rifiuto a tutti 
coloro che ambiuano quel 
l’impiego , fol amente per-: 
che ì’ambiuano.Vn giorno 
i cittadini più principali fi" 
c radu- 


I 9° 

radunarono allaprefenza* 
del Santo per conchiude- 
rc l'elezione. -.Ogniua di 
loro efaltaua l? : qualità di 
quelfoggetto , che propor- 
celi a per Vefeouo.Chi 
chiarezza del fàngue , chi 
la fubli mità dei fapere^hi 
la pratica de’ maneggi , e 
chi l’applaufo del popolo . 
Ma Gregorio ftimaua che 
quelle doti, fine he non ap- 
pariuano vnite con la fan- 
tità de i coftumidolTeroi-n. 
differenti à coftituir vai 
ottimo, ò vn 1 pefsimo pre- 
lato. Perche le perfezioni 
della natura, come fon fre- 
gi 
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girella virtù, cosi fon ar- 
mi dell fin pietà , che la re- 
dono più nociua, mentre la 

coftituifcono più potente • 

Quindi nafoeua che egli 
no fi acquetafle aitali pro- 
pofte piu fplendìde , che-# 
ficure . E chi saliceti a 


che forfè fra la gente più 
bailài non fi truoui alcnn^ 


foggetto illuftre di meri- 
to , benché ofcuro di con- 


dizione ?No sépre la Fot- 
cuna va co*- fooi beni in-- 


corccggio della Vircù,Spef 
fo sdegna il filo conforzio , 
perchè non le può effer co-; 
paglia , lenza cfferle forua ^ 
t Indi 


lyt 

Indi fupplicauaDio , cho i 
sì come da i tuguri) fcelfei i 
• Mon archi del iuo popolo i 
elettole per mezzo de’ fuoi ! 
Profeti glinoitòdal pafccr i 
armenti areggere ef ere iti, i 
così illuminafTe la fua me- \ 
te a difccrnerci raggi del- i 
la virtù , fe per auuentura t 
afcondeuanfi tra gli fqual- ( 
lori-delia mendicità. Allo-: : 
ra vn degli alianti adirato- 
contea Gregorio * perche 
sdegnafle daccófenrire ad 1 
alcuno de’ nominati, diffe- i 
gli per ifehernov Se tu fra 
tanti illuftri (oggetti nonJ 
ritruoui vn idoneo al gra- 

do 
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do di Vefcouo , perche no 
vi promuoui Alenando vii 
carbonaio? Chi’l credereb- 
be ? Infìn gli fcherzi d'viu 
empio poffono : edere voci 
della diuinicà j che aHefe-; 
guzione del Tuo volere fa 
feruir .ancora i peccaci 6 , 
che fon centra il fuo vo- 


lere * i In vdir quelle pa- 
role ironiche il Santo, che 
con occhi di fede ftaua àt- 

♦ •* V 

» _ Jl^ < *» “ 

ternamente mirando ogni 
contrafegno^ che poteuo 
eflfer cifra di Dio , diman 
dò qual huomo fi foflej* 
qùell’Aledàndro: e incon- 
tanente gli fu condotto d* 
*w I auàn- 


* T' 


* 


auanti . Al compàricè & và 
huomo annerito nelvakoy 
lacero» ncilè vtfftf , c brutto 


nella pei^ni^fllzarono'CUt* 

ti le rifa i perche congiunti 
geuàrlo nella tori imtnag&* 
nazieiio >dud lontanàtìimi ; 

terimnij'Catbonaiofj c Vct 

feouo; donde nafcem-laui' 
marauiglio j che lei li con* 
giunge coni .. la defiwrmitai 
genera il riio à Ma Eroga - ' 
xio T conte • .Artefice- prafli^ 


ohiflimo i.già ducerteli au* 



ancor che rauttoltà irei fan» 
go,e difegn 

Voro pibiffitno 
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gnita epifcopale , Tanto è 
vero che giudicare con* 
fórme a qiielloche è,ècofa 
propria del fatti© , confor- 
mi a' quello cheappare è 
comune del volgo», 
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Cojìitmfie ffefcotH di C<r- 
: matta tAleJfandro di 
;j profefìktr Qar- > • 


bottaio * 
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mini la virtù 1 O 
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perche gli empij lafeppcl- 
lifcono . In ciò la virtù li 

accorda col vizio, che quel, 
la non vuol efler veduta, e 
quello no vuol farla vede- 
re.Talche pare, che all’infe-: 
licita del modo cógiurino 
co gli huomini empij, gli 
huomim sàti : i sati perche 
temo di perdere l’innocéza 
cóuerfando con gli empij > 
gli empij perche temono d’ 
acquiftarla praticando co’ 
Sàti.QueU’Alefsàdro di cui 
noi parlauamo,era huomo 
dotato d eccelle ti preroga- 
tiue.Diègli la natura vn in- 
gegno perfpicacc e vallo ^ 
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lo ftudiofarricchì di dottri 
na varia e profonda.Ma la 
pietà eia d mozione por- 
tauano in eflo il vanto . A 
tante doti dellanima era* 
no congiunti i pregi del 
volto . Mà perch’egli s’au- 
uedeua che quefti fon pe* 
ricoli della virtù , che fan- 
no peccar ò noi , ò altri 
per noi i fi tinlè di vii car- 
bone > per occultare fotta 
quella caligine le bellez* 
ze vane del corpo’’, e con- 
feruar le fempiterne dell’a- 
nirno. Viife più anni nel- 
l’abietto cfercizio di carbo* 
naio,notoin due foli Tea- 
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tri, in quello del Cielo , & 
in quello del fuo cuore.Ma 
piacque finalmente a Dìo 
di farlo apparire alla pu- 
bica luce, per publica vei- 
lità.E a qucfto fine fi valfè 
del Taumaturgo, iì quale 
dopo varie interrogazioni 
fcorfe Aleflfandro per quel 
di’egii era , huomo di fia- 
golar dottrina, e dincona^ 
parabile {antica , Lo ftimò 
canto più capace della di- 
gnità epifcopale > quanto 
men curante, e fi ri lo Ile di 


conferirgliela . Ma per di* 
{porre la moltitudine ad 
accettarlo per fuo Pallore,, 

così 
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così prima le duellò . Non 
èammirabile tutto quello 
erbe pare , le vien operato 
ila Dio, che ha per yfànza 
{tu Tarn mirabile. Le {agre 


{f ritture abbondano rii co* 
Jfbratifllrni efempij , ne i 


quali egli elefle pedone di 
volgar condizione per. for- 
marne al Tuo popolo ò gra 
Prencipi di Sacerdoti, ò 
gran Condottieri d’efèrci- 
ti . Sì che non farebbe or 


cofa nuoua, fe chi in Daui- 


de accoppiò quelli 
gradi tanto lontani , Pafto- 
rello , c Monarca? accop» 
pialle in A [diandro quelli 

l 4 due 
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due meno disgiunti , Car- 
bonaio^ Vefcouo. Lhauer 
bifogno di precedenti di£ 
pofizioni nella materia per 
iormar vn comporto, ò na- 
turale, ò politico, nafco 
dall'impotéza di chi lo for- 
ma. Ma impotéza no é nel- 
* * * % ♦ ^ 

l'onnipotente, il quale co- 
me può trarre ;\ui compo- 
rto dal nulla, così può trar- 
lo da vn foggetco indilpo* 
fto, che pur è più di nulla. 
Onde fe Dio volefle dvii* i 
Carbonaio formare vn Ve 
icouó , farebbegli imprefa 
facile ed vfitaca. Or lappia- 
te, che il voftro -Aleflan- 

, dro. 
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dro non è vile per nafcita» 
ma per elezione. Parigno* 
bile , perche vuol eflèree-» 
ignoto . Non è arte fua fac 
carboni, ma iftruir popoli : 
anzi nella pratica ilìefla d' 
arce si vile, ha praticata l’al- 
tra sì nobile d’addottrinar 
l’vniuerfo,dàdo quello gra 
documento di feppellire i 
talenti della natura , per 
trafficare quei della grazia. 
E nato d’onorata famiglia, 
pieno di celefte làpienza_»> 
illuftre per ammirabile» 
fantita. In vna parola:egl£ 
è degno- di quello carico: 
e perche tutti lo conofpa- 

■ I c no 
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voglia effere conofciuto , 

che no cÓuicne tal 


grado a chi ha profeffata 
vn arte viliilìma. Ma che* 


Lo renderà dunque igno 

A . « A > M - - il 


bile i’hauer perDioealpe 


Quefto 


folo argomento , che ap- 
portate voi per inoltrarlo 


indegno, baita a prouarlo 

degniifimo, Certo no lari 

cdi men atto ad efercita- 
© 


je maneggi di Entità, per* 
die è flato più Cinto . Se ir 

£ ’ P • r • ÌJL 

“gg 


gni dell’onore , c virtù la-» 
iùpcrbia, è vizio Tvmiltà » 

Vdire/ 
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zo3 
ernon 
anima occa- 
fio ne d’inciampo con la_* 
£ua infidiata bellezza , ha 
voluto nafióderla. Orche 
farà perbene dell ani mo 
quando fara loro obligato> 
di procurarlo,, fi per non, 
edere innocente cagiono 
del: loro male;, fece egli ta- 
to quando non era obligst- 
to l Qual’ zelo fu quello >. 

che per ouuiar alle colpe: 
poffibilidi qualche pedo*- 

* i- • ~ - , r * r 

Ha maluagiai viuo lo lepf» 

~ — - - “ ~ ^ v 

,ze di su 
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vile efircizio ì Còme 


.minerà gli empi) chi gasr 
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tu 
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; ftigò sì feueramente fc-> 
- ftefTo , fol perche di lui fi 
-poteuanoferuir lamine ad 
efler empie ? Dite : e che 
altro egli cercherà nel fuo 
carico, che la voftra fàlute> 
Cercherà le voftre ricchez. 
.ze ,chi volontariamente 
{prezzò le lue ? ambirà i 
-voftri applaufi,chi fuggìlli 
celando ogni fuo^talento ? 
pretéderà i voftri ofsequij, 
chi mendicò da vn mini- 
fterio sì ignobile i Tuoi difi 
P r ezzi ? Non vale cercar 
altri argomenti: io gli di- 
rò tutti in compendio. Id- 
dio lo Vuole, adunque egli 

i cbuo* 
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è buono* Penfate forfè, che 
acafofofle nell’adunanza 
degli Elettori , nominato 
Alefsandro ì Uri ironia fu 
promulgazion d’vn mille- 
rio, benché enigmatica^ ; 
enigmatica, perche fe Dio 
parlafie a noi séza enigmi , 
noi non haremmo merito 

* , * * r 

in creder a lui,mentre non 
haremmo libertà . Molte 
cole fuccedono a cafo, fe G 
ha risguardo a i fini che 
noi h abbiamo nell’opera- 
fe : ma neflfuna , fe fi ha ri- 
guardo a* fini c ha Dio. o?’ 
per andò con effo noi: per- 
che il crouarfi cafo nel 

I r * • . 

' . ... mon- 
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mondo * rtalce dalleflèrui. 
ignoranza la quale non, 
può finger fi in Dia. E per- 
ciò quando sVnucejil fine 

con 



• #.» 



di Dio, come nell elezione 
d’vn Veicouo , allora tutto 




ciò 



esepreor-. 
dittato alla migliore dézio^ 


ne.fe 

fe 



-Ch o 


noi non ce ne accorgia- 
mo, ciò nafce dai non in- 
tendere noi la cifra di ul- 
na* e dal non meritarne la 



fe chi egli hau 
voftro Pallore 

filosa 



ipST 
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bella cotracifra fi può tro- 
uare che! merito e l’abili- 
tà del Soggetto da lui de- 
icritto. Aleflàndro è abi- - 
liiìimo al Vefcouado.Io ve 
ne certifico: Iddio havfata 
p articolar prouidenza per 
difcoprirlo : V oi fieli! ve 
n’accorgete. Dunque Di® 
lo vuole » Afpettate altre 
pruoue ? Quefto è vn ten. 
tarlo* Eie voi dopo tante 
cb’ci ve n’hà date»ancor ar- 
dili e di rifiutar Aleflàndro 
pervoftro Velcouo, vi me- 
ri cereftc di non hauerlo » 
Vn fol dubbio vi può re* . 
ilare > ed è clv io v’ingan* 

ni 
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ni in proporuelo come de- 
gno . Ma che? Io no vi pof- 
io ingannaremon potendo 
permetter Dio che io v’in- 
gànijper ch'egli v’inganne- 
rebbe iè’1 permettellèi efsé- 
doui voi nell’elegger me fi 
dati di lui, edouendo ora 
per vbbidire a lui, crédere 
a me. Ma via, tacciali ogn* 
altra ragione. Mi crederete 
che Alefsàdro fia attiilimo 
a quella cura,s’io ve ne fac- 
cio euidenza.Or vdite.L at- 
titudine alla dignità cpi- 
fcopale cólìfte in due pro- 
rogati ue.Lvna è la fapiéza, 
l’altra la sàtità . Per pruoua 

. aeh 

♦ 
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della làpicza,fàrà Alefsàdro 
vn improuilb difeorfo in-» 
dichiarazione degli obli- 
ghi epifcopali. Pollo ciprie 
apparirà in lui eminenza.* 
di (àpere -, apparirà vnita- 
mente eminenza di fanti- 


tà } non dTendo poilìoile , 
che va huomo dotato di 
(ingoiare làpienza » rhab- 
bia voluta occultare nel- 
iofeurità dvn impiego sì 
difprezzeuole, (e non è in- 

I ■ 1 \ r . i r* 

(lem e dotato di (ingoiar 
fantìtà . Finì Gregoriored 

incontanente fatto purgar 
Alelfandro dalla caligine 
che gli offufcaua la grazia > 

eia 


é 


e la maefta del femblant^» 
ornòllo di veftimctadecé*' 
ti al grado. Quindi tratto*- 
lo fuora a villa defpopolo, 
ordinògli clic difcorrefTc* 
ini bìicaitìete interno a gli 
obiighi della dignità Epi- 
scopale . Vbbidì AlelTan • 
dro,e fece vn ragionarne ro- 
to marauigliofo, pieno di 
loda dottrina, e di celettia* 
-le facondia , contale ftu- 
pore e oppiatilo di tutti* 
che con re Itola grida ac- 
iclamaconlo vnìtanciéte per 
‘lor Pallore : e Gregorio fe- 
de nesciente lo cofagròin di 
trinici Aldfandro vninco- 

_ . . _ r • ' r 
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parabil Prelato > che in vi- 
ta con la fantità e col Tape- . 
re,in morte con la »conlef- 
flone ecol sagueill olirò la 
Chielà.Così da iS2ci eleg- 
gonfi i Santi , fcnza ftrepi- 
co di fauori ,■ fcnza confa- 
fion di fulfragij : la fanti- 
tà elegge , il merito è elet- 
to: l’elettore è vn Tauma- 
turgo : l’eletto è vn Mar- 
tire. 
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CAPITOLO XXII. 


Plrfccuzìotie contra i Crt(ì ta- 
tti, e ciò ch'egli opera 

* - * * * ttt ej^a • 

• r.'; • 1 

P Er coronare perfetta- 
mence la Santica di 
Gregorio, mancaua cho 
l’Auuerficà le preftaflc lo 
Tue faetce. Non volle Dio 
fra tanti prodigi j operati 
per mezzo del Taumatur- 
go , opefar quello prodi- 
gio maggior degli altri, di 
leparar nel mondo vna gra 
virtù da vna grande perfe- 
cuzione; per elTer quefta_». 
. j 1 vm- 


I I 

lVnica nìarauiglia , che la' 

può rendere meno mara-: 
irigliofc . Hà troppa forni-? 
gliàza col vizio quella vir- 
turche da* viziofi è lafciata 


viuere in pace. ? Anzi per 
jquefto è lafciata viuere in 
pacejperchc ha fcmiglian- 
za col vizio . O lo hmula 
iti fcjó lo diffimula in altri; 
lvne laltro de* quali ha 
molto di viziofc , percho 
fuol auuenire da vn vile ti- 
more vmano q di n on of- 
fe dere 3 ò di no edere ofFefo* 

Mr - r f ^ 



eup 

in quei tempi vria furiofa 
tempefta, per immergere 

la 
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la nauicella di Pietro* Sk 


lèggeano per tutto fpauen- 
teuoli editti contra il noi 


me Criftiano . Stntitniua 

% \ # • 0 m > 

faccovniufcrfalea ilor be- 
ili, infamia a i nominar ni-* 
iìcina alte Vice ♦ Si cornea 


* 


in ogni fecolo è nacqftè ò 
perfezionòffi qitàlchd grà* 
d’arte, così f in quel fecola 
perfezionòfsì larte efeéràn- 
da d’inuentare fupplizxj : e 
forfè da Roma imparè art-- 
coraTlnferno qualche in^ 
gegnolà fierezza*. Nè mai 
pelle , ò guerra durata pe^ 
molti lèèòli * voto di pi h san- 
gue le vene cfcU’l 

■ÉÉÉtoHRoma- 
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Rjoiilan Ojdiqnclc he fàccP- 
fe in pochtanni k Pokcin 
ca armata- a i cianai del*> 
l’Innoccnia .■ Il furore dek 
la perfecuzimte non fi co- 
tenne fra l’Alpij, e fea l’A p- 
pennimojòhelidiftrecto del 
lodo Medi terraneo ; mi paf 
sm io montagne , valico! 
mari, c peruenne in Pon- 
to .• Si vide ben rollo la_» 
Città di Neocefatea . con- 
uertita in vn bolco dr là-; 
dròtiecci. 1 irt vn m àbclfcrd > 
qcoifioni : pieirek carceri; 
di virtù, le piazEe dt ftraoi/> 

i^èmyij di dèfoiazione-Le 
f-acotóà dei Crikiatoi, alkKv 

-lira ra 


i ( 


M t 

Ci 




21 6 • ‘ 
rà s’annouéraroho fra Tcri- 
tratc di tutti! vizij.La crii-: 
delta di r chi fcànaua qual-; 
che innocente* il tradirne-: 
to di chi fcopriua per Cri- ! 
ftiano qualche xogiunto 9 ì 
la libidine di chLardiua*; 
rapir qualche fpofà a Cri-i: 
fto, trouauano per mercc-i 
de patrimoni) e lpdi , ixui 
vece di médicità è d’igna-J 
minia* Il padre Idolatra 
al figlio Ériftiano,& al pa- f 
dre Criftiano il figlio Ido- 
latra era nome di fofpetto,> 
c fouence ancor deftermi- 
nio. Noa baftaua per fi- 
- “ LN degli fpofi Ja ca- 
nni- 



9 '* ** 


al $ 


ì 
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munaza de* figliuoli, e del 
calamo, fe noli era conni- 
ne loro la fede. Ma jfi come 
Taccoppiaméto dell’inno- 
cenza con la miferia par- 
torifce fpeffo moftri di vi - 
zij , così talora miracoli di 
virtù: già che in terra per- 
che fia grande lafàntitàl’è 
neceflario hauer l’originJ 
comune co 5 gran misfatti. 
Però fra tante auuerfità no 
mancarono efempij d’in- 
comparabilfortezza . Ver- 
gini generofe, che antepo- 
sero la feure con Grillo al 
talamo con l’Infedeltàùn- 
uitte madri, che prima fa- 


K grifi 
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grificafcon»© le 1 #f v-ifcere-» 
all’acerbùtà de’ tormenti, 
che io c hinaflero le loro a- 
nime ali'abbominaziono 
de’ fagrificij-, teneri b a. bini, 
che con man di latte ftrin- 
jgedo le fpade,comein gré r 
bo alla -nudrice c< >rfero in 
feno alla morte. M,l Ja Cri 7 
ftianità di Neocedarea-ejft 
infante, e però anco debo- 
le.Il premio e’1 gaftigojcioè 
i due gradi arbitri di cucce 
le azioni vmane Italiano à 
fauor. dell’Idolatriaroiide i 
parti della virtù erano rari, 
in pa ragane a i madri del 
vizio Gregorio or jrin- 

. cora-. 
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c ora ua ìdeboli, or applau. 
deua a i forti ; vibraua futi- 


riunì contro de traditori , 
porge ua voci a' montan- 


■ci> pareua tutto mani, tutto 
voce , tutto ieruore . Alà 

y e S? ef1 ^ 0 egli al fine che 
in Rutila mifchu Grillo 
n haueua la peggio , e clie 
-era condotto- dalla 'Perfidia 
incatenato al carro di>Gio- 


neicome Aperto .Capitano 

fi rilollè di iouar per tutto 
a raccolta , ed 'dottando 
gli altri alla fuga ^ àticoUi 
<£gli lidio-dentro le vicine 


ixiont agile* • E stanco ono* 
rata la fuga quando la,# .. 
K z con- 


CAPITOLO XXII. 


« 


f ^ 


Plrfecuziohe contro, i Cri [li a 
f, • - ni y t ciò eh' e [rii opera ? 

inejja . 

nyrJL /in r. 
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Er> coronare perfetta- 
mente la Sancita di 
Gregorio; :mancaua che-> 
1* Auuérficà le preftafle 1 cj> 
fue flette. Non volle Dio 

. ^ ^ ^ _iW * 1 0 “ *i * * 

fra tanti prodigi) operati 
per mezzo del Taumatur- 
go, operar quello prodi- 
go maggior degli altri, di 
'eparar nel mondo vnagra 
virtù da vna grande perfe- 
cuzione; per eiTer quefta^ 

rvni- 
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r vnica marauiglia , che la 

P?® rendere meno mara- 
u ighofa . Hà troppa forni.: 
gliaza col vizio quella vir. 

turche da’ vizìpfie labiata. 


viuere in pace.. Anzi per 
quello e lalciata vinate ir 

pace, perche ha fomiglian 

za col vizio . o lo fi mula 


in le>o lo dtilinaula in altri; 


lvne 1 altro de’ quali ha 
molto di viziofo , pereto 
poi auuenirc da vn vile ci « 


inorc vmanoò di non pfi 

lederemo di no edere offelo* 


L Imperador Decip foileuò 
in quei tempi vna furiolì 
Cempeftaj pex fòmmergera 

la 


Tì jft 'ì U 


la nauicella di Pietro . SI 
lèggeano per tutto- fpatien- 
ceuoli editti eontra il no* 
meCriftiano. Sintimauii 
facce vniuferfale a i lor be- 
ni, infàmia a i nomi, carni - 1 
fìcina alle vite , Si come-» 
in ogni fecole & hàcqftè ò 
perfezione»® qualche gra - 1 
d’arce così in quel fècole 
perfezionòfsì l’arte efeeràn- 
da d’inuentare fupplizij : è 
forfè da Roma imparè ari- 
coral’lnferrro qualche in- 
gegnofà fierezza. Nè mai 
pefte , «^guerra durata pei? 
molti feeoli, votò di più sa- 
gù e le vene dell’JmpeiiàP 
*■' Roma- 


Rniiian Ojdiqnclc he face£; 
{è in pochiannt la Pokci« 
ca armata':» i danni del» 
l’Innòcenia - 11 furore dek 
la perfèeuzione non lì co- 
tenne fra l’Alpi, e fra l’A p- 
penniniOjò helidiftrecto dei 
lolo Medi terraneo ; mà pai- 
sà- le montagne calicò > 
mari, e jieruenne in Pon- 
to .• Si vide ben tolto la** . 
Città di Meoceferea con- 
u ertila i«r vn bofcor'dr la-, 
drórieccifirì vn mabclladf > 
Qccifioni : piene le carceri! 
di vimi^le piazze di ftraoì^ 
i, campi] di dèfoìazióne. i e 
facoltà dei C ripiani, allo-.' 

•V tj 
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ra sannouèraroho fra Teiì- 
trate di tutti i vizi) .La cru- 
deltà di chi fcànaua' qual- 
che innocente» il tradirne-: 
to di chi feopriua per Cri- 
ftiano qualche cógiunto,; 
la libidine di chiardiua-» 
t apir qualche fpoli a Cri- 
fto, trouauano per merce-, 
de patrimoni) elodi,itu 
. vece di médicità e d ’igno- ; 
minia * ili padre Idolatra' 
al figlio Criftiano,& al pa- 
dre Criftiano il figlio Ido- 
latra era nome di fofpetto, 
c fouente ancor d eftermi- 
nio .. Non. baftaua per fi- 
curtà degli fpofi da co- 
• ■ « 


tnimaza de’ figliuoli, e del 
talamo, fe non era comu- 
ne loro la fede.Ma fi come 
laccoppiaméto delfinno- 
cenzacon la miferia par- 
torifce fpeffo moftri di vi- 
zi) , così talora miracoli di 
virtù: già che in terra per- 
che fia grande lafantitàl’è 
iiecéflario hauer l’originJ 
comune co’ gran misfatti. 
Però fra tante auuerfità no 
mancarono efempij din- 
comparabil fortezza . Ver- 
gini generofe, che antepo- 
sero la finire con Grillo al 
talamo con l’Infedeltàjin- 
uitte madri, che prima fa- 
' . . o K grifi- 
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grecarono le lor vii cero 
. airacerfcirì de^tormen ti, 
che ine hinaiTero le loro a- 

.nime alfabbominazione^ 
de* fagrificij jceneri bàbini* 
che con man di latte ftrin- 


i 


gè do le fpade,comein gré- 
to alla nudrice corferoin 

» * è 4 * ~ ' » f 

feno alla morte.Ma ia.Grij- 
Jftianità di Neòcefere^p^ 
infante, e però anco debo- 
le.! lpremio elgaftigoycioè 

i due gradi arbitri di tutte 
le azioni vmane lìauano à 
fa iio r d eirxdolatriarbnde i 
parti cktla vi*t4 erano, rari 
in parsone a i rnaAri del 

*• * f f 

vizio * - Gregorio^ or arm* 
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cora- 
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coraua i deboli, or applau- 
deua a i forti ; vihraua ful- 
mini contro de’ traditori , 
porgeua voti a’ 

ti, pare ua tutto mant>tutto 

voce , tutto feruore . Ma 

d' 

%n <| tifila 
ji’haueua la peggi*» 

era 





incatenato al I 

neicome Aperto Capitano 
fi rifolfe di fonar per tutto 

» «edi 

u lldVW1 ^.afuga 
egli fteffo dentro le vicine 

montagne . E tanto ono- 
rata la fuga quando 1&* 
. , K 2 . con- h 


r 


configlia il difcorfo , q na- 
to è infame quando la.» 
» perfuade il timore . Quel- 
la che par generofità è 
.pazzia , quando co lo ipar- 
gimentodel fangue noiu 
fi ottien altro, che fatoh 
lar la rabbia degli empij, e 
cooperar ad vn atto di cru* 
deità. Che più ? quel mo- 
rir per morire pare al vol- 
go jrìfoluzione da Eroi 
è ftolidezzada beftie, per- 
che la morteò male * & -il 
imale non deuefi procura- 
re séza la ricompenfa d\n 
ben maggiore, che dii l’in- 
doratura data da Dio a i 
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mali 

douutici , per farceli fa- 
uiamente defiderabili . E 
colà nota come la fiipre- 
ma autorità della Chiefaj 
códanna coloro, che fpac- 

• ? i* e E 

ciano per 




zà T elporfi alla morte inu 
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per acquietare il martino i 
E cerco non può la legge 
volere ciò che contrario al 
dettame della natura , che 

è madre della legge . Che 

fe fpeflo è virtuosa la fuga 
nelle perfone priuàte,quà* 
to più nelle publiche y ile-* 

errano in fella 1 


qu 
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fe- 


# 


felicità Vtajnerfale »* non,* 

deuono per accretcere vn 

martire aJe!6»elp> abbanr' 
donar ò vna ptouincia , ò 
vna nazione alla fchiauitu 

/UmaUaII’I P. fp rtir» 


permeiti ch’èglino %effn 

vengano inpowr deSper» 
feeutorUo &per premiare 
loroi per gaftigane il mon^ 

do: maieili non fono par 

imùr-mtdi • prétntt 

fcHkragginijiQ d’anticipa- 
re ifrpremioialla k>r fintiti 
con prelcriyerf» il termine 
della via , e quali con pre- 
deftinar £è m^defimi .. Io 
conGderando ; le opere di 
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Gregorio annouera 




piu 

gita Ja morte * Fù martire 
ancor p ere ke marci* 

re/ii nom dii JEriltiani iè&i 


• t 


rana 



che perfaluari il oefàcage: 
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Sonaxìi iperderloJu^S’era-i 
necéflfarioil fuggire;, era^f; 

in confegnenza: anco . onef* 
, anri non era oneflo il 



m edeflma nòh ' ^ggirih-i;* 



di ^ vincere ^rentjeonefta 
rincontrar kt rtiorteKpef 
^vincere : • Con tutto, eia 
3 h mal" 
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molti dubitauano (è folte 
onella la fugationde ; acciò • 
che i f Criftiani ò . non er- 
ralter fuggendo,pcrche pé- 
falter d’errare » ò non fug^ 
gendo, benché penfafler di 
non errare Gregoirio col 
fuggir egh'vollè far euide 
te a tutti ch’era oncfto il 
fuggire,. e donò la tua vita 
a Dio col non perderla-» » 
quando, delideraua di per/* 
derld per donargli ela..À Ho 
ra sì che gli fu necelTaria v- 
na perfetta fortezza quan- 
do i’obligo del fuo carica 
lo collrinfe a ritardarli 1’ 
acqiiiftordcl Paradilò. So 

ci è 


•X , . Z 1 J 

ci e a tto di carità fupenorc 
almartirio è * n 1 ' • * 

per carità dèuer martire^ r 
iepur falcia deflèr marti- 

re c ^ P crcarit àfàvnact<> 

non inferiore al martirio . 

due forti • df 

_ - 

martirio fi tr uouano: ò in- 
contrare la morte per vt>~ 
bidire a Dio * ancorché ci 
piaccia fa vita, ò péri ifte£ 

fi cagione confèruare laJ 

vita, ancorché ci alletti la 
morte. La prima forte di 
martirio è pii! vfitata , per-! 
che è affètto naturale che 
ci piaccia di vi uere, che c| 
disiacela di morire . p Cj f 

K J l’iftcll 



I 
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l’ifteflà cagione , la fecp£p 
da è più inlplira, mà noa è 
meno, anzi pittiti» eri* oria * 

perche già fttppQOP la fo^ 

ma ; perfezione la qu»le> 
confitte nella perfectaca» 
riti, epilogata daH’Apofto- 
loin quelle^voci: Àif- 

fdm, f%) effe cum Qhnff # , 



E m ir acolo fam ente dififà cù' 
tra i Verfecutori . 




fia tuccania- di concorrer^ 


- £ _t * 




• > 



anime,, or 
pe corpi. E come già Mo- 
se mentre Qrauk nella ca-> 





era! meri*» 








i 


r 




zzi ^ 

da' Gregorid >.ò da gli aldi: 
per opera di: Gregorio»ifti-j 
gò il.Pejfidenec a perfeguK 
cario* per feppellir nelle-» 
ruinedi lui la religione-»! 
di catti)» Gli lugger! che 
non accade uà fiancar le-»; 
delire de’ manigoldi ina 
troncar le mébra più igno- 
bili a quel nuouo moftro 
di iCriitiana perfidia * le fi 
poteuahcon vn Ibi colpa 
recidere il capo a Criftp,&: 
afficurare’lp lcetcro à Gio- 
ire : Che morto Gregorio, 
lanuoua machinà di. con* 


fufione innalzata , e folle- 



■ # w ’ é ^ 

minare;; yiuendo lui non» 
baftauano ad atterrarla tue 
ti i fulmini del Campido- 
glio! ? 



raequantun 
badati, a che comporre.» 
tonde ftragi di tutti quel- 
li tidoco di, faluce j che 
poteua formar col (àngue 
d’vn folo ì Soggiugneua; 
gli efafperarli lpeflo i gran 
mali co rimedii . violenti , 




non 

alla radice .* finalmente cC 

fer vnico «il- mezzo infe- 
gnato dalla natura per ri- 

*iàf^6binueai 

tato dalla politica perrifor- 

isn v- mar 



i 


mar le comunanze!} orrori 

w) troncarcjuttlimenjbra* 

lìvide bà l’origins’il malesi 

Cbi notili folle di 


meteo, renderli il male ò 

é a • — a. 


neCù (Tafic * con impoffibi- 

n . r* \ • i* >.• j j r r A 



rabile > fihiontrar vil. 



Qui contili ulè il tiranna* 
che fi cerchile attecaméte 


i 



k -» U 


w 


w. 




li I 

_ \ * 

vna fchiejra di>' 

miniftri , rifoluti di con- 




up p morcoGregorio;. Er^ 

rarpna più giorni fenza_* 
proficco: alla fine incontra- 
ronfi in vn mercennario 




-, il quale aie ìor no* 
tizia del luogo , òc indizi) 
della perfona che infrut- 
tuofafnente cercauano: an r 





zi laccpu iorp gui^^H 

dirjggò .fin alla villa 'della 




» 


M* . l ; 

parte giunfèro a vn piatioi 

douc proftraco per vétura 
Gregorio aflòldaua allora.»’ 
co’prieghile milizie cele» 
fti in foccorfo di quei» che 
nella città cóbatteuano pei; 
la fede. Volle qui palcfar Id 
dio che la fuga di Gregorio 
nó era Hata fuga per cede- 
re, mà ritirata per vincere; 
Scà quello fine operò vtt 
miracolo; già che come.» 
Dìo è neceflariaméte l’au- 
tore dògni miracolo, così è 
pariméte 1 autor ^ogni o- 
per azione , in cui fauore f 
fticcede qualche miracola. 
Chi può dubitarne ? Yak 

de» 


i ~ ^ ■ 

delitto non hebbe inai per , 
protettore vn prodigio. Al- • 
trimcnti come potrebbe!! 
condannare ò d’incredulo 
chi fcherniflfe il prodigio > 
ò d’empio chi adorane i|> 
delitto » A nzi comincereb- 
bcfi a i'ofpectarer.p che lo 
fcettro della , natura foflè 


ùagfa,. ò che porge (Te 
no ad azion maluagia chi 
gouernà lo fcettro della na- 
tura . f Conftpeuole per ta- 
to Gregorio di quanto au« 
uenne, quando vide i ibJJ 
dati riuoltp ad vn fuo Dia- 


cono; Beco glìdiflfe i no- 

ftri 


ij '4 

ftri nemici* Wià noi; no»; 
faremo 1 degni et’ eflr ci 
fcuoprano, però ienzai* 
muouerti punto feguitjti: 
meco ad' orate; * <1 wque fteo 
'giurici i miniftri gi- 



rarono il Wtiardo intorno^ 
ma oflfufèati da pròdigioit 
Oaligine,m cambio didtti 



%p 04 

dtre dus? t^onchf^ Però 
immaginififi che Grego* 
iló pei; fuggire dalle-lor 

eidutoqn cjtìeti 
fe de' lor eprnpàgdi 3 corfe- 
rò adì accertar fette.' ma cro^ 

ndfldo tìrni- 

le .i^ettàzipnedi vedette 
- ni da 


dà lor condotta in catene, 

— • . * 1>* I . f* s* W 

i >? 4k 


ione? 



pron 


>; rurir 

- *.. < .j- A. 

. , T - r raja^ent e la 

(corta- . Ma queirem* 
pÌQ tolto s’auiude dell’ope- 
rata jafuracolo , perche fa- 

pea non eifgr arbore o cro- 

co i 




lanura > douqt 
giuraqaao ha* 



t 


. # *# 




àwptina 




tante; 



> 

O 




nente 1» ’fua- perfidia . Ed 



cagione che haueua tratta 

dalle mani di Dio quel ra- 
ro prodigio; perche egli 

: '*r v ^ 

quali 


«e 4^ 
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quafi mài non opera viu- < 

talmente vna marauigiia» 1 

fe non per operarne inuw ! 

fi bilmente vn altra mag- < 

giore, auuengache le ma* 1 

tauiglie apparenti non io- t 

no fine ma mezzo a quel- < 

le che non appaionò.Quin. < 

di egli per efeguir più na- 1 

ruralmente la conuerfior i 

ne d’vn peccatore, fi vale-» ' 

d’vn efterno miracolo -, ef- 1 

fendo fempr?- tato più na- : 

turale che fucceda tal con. 

uerfione, quanto fono più 

gli ftupori che la precedo- 4 

no. Come dunque haue. 

ua egli già nelle pupille-* 

; i 1 de* | 


... f 37 

de’ maluagi miniftri cam- 
biata co marauigliofa tra- 
sformazione Timmagine 
didue huominiin immagi 
ile di due tronchi, così con 
trasformazione piu pro- 
digiofa conuertì il cuore 
di quel fellone da colpe u o 
le in penitente, e da idola- 
tra in criftiano, sì che cor- 
rendo egli fubito a piè 
del Santo , col confeffar ii 
reo diuenne innocente^.* 

| poiché chi pecca per di- 
| fette nel creaereibalta che 
conofcafi reo perche dat 
cid’eflcre, già che 'il ere- . 
der male non Colo è colpa 

del- 


ijX •* 

della volontà, ma errore 
dell’intelletco . Con que* 
fto non può errar chi ere* 
de d’errare , con quella^ 
non erra mai chi crede di 
non errare.. j 


CAPITOLO XXIV: 

+&iohl $}Q J rd'if’i?* fi 'Jv? r i H 

■2ftcckiufi nella fòli ladine ? 
•ti f z>ede in.tfpwtto quel- • 
». che Accade nella & tósi 
Catta. vrfmtf 



S E il zelante Prelato 
ftaua da Nfcocelarea 
lontano, col corpo, erani 
prelente con l’animo, For* 


t* 


vi fbflc 

rruraooLofamente prefen- 

#P>. per m he-cbegli^ne ftef- 
fe corporalmente lontano. 

E guati privilegio più ce- 
sello può coin unicarfi ad. 
vn Oppino , -che la notizia 
degli Oggetti ò diftanti di 
,t$nvpp o rimoti di luogo ? 

non giunge l’efpe- 
rienzai. fallace, èneceflario 
jpliifca vna riuela- 
izionc infallibile ; la quale 
non può elTer mai debita»* * 
ajla Statura a perche bfup- 
(peoftó • che' .que&a habbia* 
4ìomjfChé;cio con, Dio , r ò4a 
*Jhe ce i’habbia j .che vuol 101 

. dire 81*18 
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non erra lempre ? Forfè fra 
quei che incenfarono co- 
me Deità fourane le ftelle , 
lì moflèr molti dal crede- 
re, che ftelTe in lor la noti- 
zia dcH’auuenire . Che lo 
ciòfofTe, chi negherebbe 
à noi d'inferire quanto Dio 
amalfe Gregorio,cófidàdo- 
gh vn priuilegiojonde crea 
ture anco ienude di lènti- 

O n r f* 

méto haueano pretelo farli 
ò fue emole, ò lue cópagne 
nel trono ì 11 {uccello dun- 
que fu quello . Staua vtu 
dì raccolto Gregorio den- 
tro la lua folitudine in pro- 
fonda contemplaziono « 

L quan- 


Z 4 2r 

quando fu veduto in viu 
lubitoalienarfi da’ scfi:foI- 
goraua ne gli occhi , ardea 
nel fembiante , con atto 
ora di interceflìone verfò 
le ftelle* ora di compaffio- 
ne verfo vna parte , ora di ; 
fùrorverfo l’altra : pareua 
che combattere , che ge- 
mefle,che agonizaflè. Al fi- 
ne cangiòili feena ; gli là- > 
peggio vn raggio di vitto- 
ria lui voltojrimafe immo. 
bile ma lèreno , in atto di 
fupplicheuole ma feftolb 
Indi con voce di applaulb 
incominciò ad intonare-? 
il Ialino. ‘Beneàictus T)omi - 






t- 




'* -js-tjiè. 

■fin'-: 


ffìUS 


sì. -5 
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■■■mipM ?■ p 

yjfltt «o» dcdit nos incapa 

tionem dcnttbus eorum . Ri- 



atto* 


ma li 


:e non 


%->, 


ìÉ'JkwÈi» 


*. 


primi lo fcorlero tornato 
in sè, che Tinterrogarono 
anfiofi di quella lua così 

J. 

ftrana trasformazione. Ed 

■V---:’ * \ ' - - ; ; , - ' • v .v 1 v V. ' ' • 

egli rilpolè, d cflèrfi troua* | 
co in q u e 1 rettali > preferitò ? 
ad vn primfbrribile epof 

t 


B 
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vn Atleta Criftiano gio- 
uane danni , condotto al 


C 





Olcjrtlzed by Googltf 


hVT* 




r ■ 
! 


jT» 


J&Z 


*44 

flralcinato al fupplizio ftà- 
car con la coftanza i Car- 
nefici, e finalmente: more- 
do trionfar della morto : 
Che quello Giouane li no- 
minaua Troadio, e che e- ; 
gli il qual prima io com- 
patiua incatenato nel car- 
cere,ftraziato per le llrade, 
dilànimato nella piazzai, 
ora l’adoraua marcire in_, 


cielo . Stupirono à quello 
racconto gli aitanti , e più 
de gli altri il fuo Diacono , 

4: «he da vna parte non ere- 
deua che il lànto ò erralle, ~ 
òmentiflè, dall altra non_. 
fapeua intendere , qual lu- 
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%L 



mai 




memoria 
vn’anima-» 


r 


fcuopre come 
getti così 



I 

1 



, & a 


li 


ji 
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quello fine prefà la bene- 
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oric^pam 
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notturne era infettato si 
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vi era entrato veruno il 
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quale in vece di rifrigerio, 
e ripofo, no vi haueife tro- 

uaco fupplizio r e mor* 
te . Non fi arrefe à quelle 
perfuafioni il Diacono,chc 
portaua per armatura con- 
tra l’Inferno la benedizion 
di Gregorio.Encrò nel bu- 
gnole fubito Icatenarófi co 
tra lui cuctt ie Furie di quel 
picciolo Inferno, Vdìfifchi 
di Dragi,vrli di Lupi,fibilì 
di Geralleivide Ipettacoli d’ 
orrore, Furie lotto la fem- 
biàza de moftriy Ero tei d’ 
inferno che con Variar la 
figura accrelceuano lo lpa. 
uento : ora efalauano fu- 
mo 


*47 

mo, ora.vomitauano fiam- 
me, ora formauano tuoni . 
Ma il Diacono, con inuo- 
care Giesù e Gregorio, de- 
i rideua quel vano ftuolo d’ 

; immaginari) terrori . E co 
i ragione.Poichè qual terròr , 
no è immaginario per ch,i 
1 è innocente? Non hà onde 
temere, chi non hà ondo 
pentirli . Ognun che te- 
[ me , ò erra con lmtelletto 
| giudicando il fallo , 6 errò 
I con la volontà eleggendo 
f Tillecito . Vn innocento 
■ può inorridire ben sì con 
f ì’immaginazione , che lì 
muoue dallapprendere il 
L 4 ma- 


44 * 

male orribile > ma no co la 
volotà che fi regola dal ri- 
putarlo probabile.La matti 
n a véne il Cuftode del ba- 
gno, no già per falutar l’of- 
pite,ma per leppellirlo Ve- 
dédolo vi uo, riconobbe ciò 
per miracolo non minore 
che le il vedefle rilòrto.JEd 
era quali riforto > perche il 
no perderla vita in euidéce 
rifchio di perderla , no vai 
meno cheilracquiftarla-*. 
Il Diacono entrato nella-# 
città li informò di quanto 
cercaua,e riconobbe come 
appunto nell'ora del rapi- 
mento ammira bile di Gre- 


* 4 * 

gorio^Troadiocra flato ve- 
cifocon tutte quelle circo» 
ftanze deferitte più diftin- 
tamente dal Santo» e così 
colmo non mena di con- 
fufione per hauer dubita- 
to, che d allegrezza per q£ 

fcrfi tolto il dubbio, ricor- 

... ' “ ' * ^ 

nonne alla fobtudinev 1 
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CAPITOLO XXV. 


Fine della perfìctèzjone » t 
morte di Coregono » 



E Ccouifanalméte Gre- 
gorio giunto al ter* 
mine della vita , perdi era 
arriuato al fomrno della.* 




«I 



1 JO 

fatuità. Troppo è sfortu- 
nata la terra 1 II defiderar 
ch’vn mortale vi diuenti 


perfetto^ vn defìderare di 
perderlo: e pur de* mortali 
perfetti é così .difficile à 
propagarli la fpecie,che gl 

indiuidui fuoi no doureb- 

• > 

bonoeflfer mortali*;0 qua- 
to è ingrato chi perde il 
4 fenfo del gufto nella p er- 1 
petuaz/one del bene: me- 
rita fe non altro , che fiau 



breue la felicità * chi la-» 

erché non-» 


«ima ; meno 

è brctie. Tai fono gli huo- 

D 

mini: non conofcono la-* 
grandezza delbenefizio fe 

; V -U s 

* i ' ? . non 
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non dall acerbità della per- 
dita j onde perch*efsi co- 
mincino ad efler grati , co- 
uiene che Dio laici d’efletf 
benefico x e che ritolga lo-* 
ira 


* ■ 



*accia^ 
che quelli s accorgano eh* 
ei gli hà dati .. Poco innazi 
che Gregorio morifle cef- 
so la perfecuzione di De- 

•* n r ‘ 11! / • r\ • 

ciò il rimaDio 



tran 


■* 

za dal confemarle Grego- 

•• ■ /f*i i /•’ 1 «• 

no .. Celiata la periecuzio-* 
ne applicò!!! celi {libito à 


riflorare i danida leirecatL 
Prima diede onoreuole fe- 

HKeI 
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martiri 


nono 


uc de* martiri 


mo de' mali 1 Con che bel 



ì* ' ^ 5 3 ; ' 

lacàpagna . Tato è più ("di- 
ce ua egli ) douer operare la 
Religione per rédere illu- 
lìre anco all’apparenza il 
marcirio.Il bene goduto da, 
marcirinon poterli negar 
che non fofle imméfo:ma i 
séplici non l’intendono, gli 
empi] noi credono,gli altri 
lèi credono non lo veggio- 
no. Volerli troppo grà Fede 
afEnche la volontà inuidij 
come felici, quelli che’lsé- 
fo cópaticome miferi.ElTer 
perciò neceflario che la Re. 
ligione abbellita l’orrore 
de’ funerali con la pompa 
* de i trionfi, che i cadaueri 

de* 



de* martiri dalla pietà offe- 
quiolà trasforminfl in pro- 
tettori di regni* e chelaJ. 
villa delie Lor ceneri diué- 
ti voto de* popoli v il bacio 
delle lor olla Ha priuilegio 
di monarchi .. Ne di ciò co- 


.k*. 


• * 
%rji. 

. T*W ' 



tento Gregorio* volle che * 
il popolo nelle felle de’haar 
tiri gode Uè di tutti quegli 
onorati trattenimenti , che 
permette la leggere cheap- / 
pruoua la religione^ cjafe 
ce no lòia per leuar l’orrore 
al fupphzio de' martiri con 
inuiear la publica allegrez- 
za ed applaudente alla me- 
moria ì ma principalmente 



v 




perche fàpeua quanti guer- 
rieri fi tolgano all’Idolatria^' 
quando la Religione ftipér 
diali col diletto ; e quanto 
per lo contrario pregiudi- 
ichi alla vera legge il dichia. 
rarla per nemica de’ fenfi. 


fè non fi limira co aggìu- 



jitiere, 

lanò alla ragione, con che 
fi conchiude quella gr anJ 
confederazione della v era 




fede co la parte regnatrice 




deirhuomo. Scorfepoi co 
apoftolico zelo tutte le cit> 
tà e le caftella della fua fa- 




L >1. 

yuì 


I 


aSgjj 





Jf 








era diocefi.Idoli diiTipau>ui 
tari abatt litote pi j diftrucciV 


r 


- 


-- 


a/;6 

cftìrpazioni d abufi , rifor- 
me di eoftumi Aerano Tor- 


me trionfali de’ Tuoi graiu 

paiin E quelli furono eli 
• ••■» ■ ■ 


virimi abbracciamenti, che 



v 


prima di morire egli d|ede 
alla diletta fuafpoiàv Nel 




dote il teforo della fede , la 


•Vi 

34 


di 


fanti tà delle leggi, vn ere- 

1 • \ i 



dica di meriti, vn patrimo- 

• 1! A » 1 * fi 


a 


* Zito 




W 




^ i , anii pe»H 

mendicità , rifugi^ per l ‘in- 

^ • f • • 

inoccza^ ~ ^ tL — - * 





preziofej» 
^iaharjp|e! 
ciò eh* in molti anni potè 
operare vu’huomo ammi J 









er la satità , e quali 


onnipoiete per gli itupon * 
Nel line della vilita trafle 
il conto degli Idolatri con- 
uertiti dentro il diftretto 
della fua chiefa , e trouò * 
che v erano fol diciaflette 




eine 

la cura, c fol diciafettteji 
Gentili vannouerauaallor 
chela lafciaua in vn co lai 
vita. Le altre circonftanze 






morte 
ci fono afcofte.La fama in* 
tenta à narrarci com’egli 
vifle, fi dimenticò di Spie- 
garci come morì . Benché 
come potea meglio fpiegar 


XJ 8 

ci come morì, che narrado- 
ci comeviifeìCerto par che 
dopo azioni sì gradi il cer- 
car altra notizia della Tua 
morte, ila ingiuria della.» 
lùa vka.Solo ci è noto che 
il Santo già moribódo fcó- 
giurò i Tuoi più cari, che no 
voleflero dopo morte do- 
nargli fepolcro ftabile , di- 
cendo,métr'io vifsi fui pel- 
legrino nel módo,e pellegri 
ne vi fieno ancor le mie of, 
fa,vfcito ch’io ne farò. 
coui l’vltimo voto di Gre- 
;orio agonizàterreftar nel- 


U 

y • 


e fue reliq u ie ignoto à tut- 
ti i fuoi pofteri.Mà qual vo 






2/? 

to c quello o Gregorio? Se 
voi bramafte di non haucr ' 

\ . • * y V ^ 0 ,V k ^ 

luogoftabtle alle voftre of- 
fa , affiti che il voftro pre- 
ziofo deposito à guifa di 
Pianeta benefico sépre etr 
rado^portafle inogniparte^ 
influii! di grazie, io vi rin^ 
grazierei a nome di tutto 
le nazioni , mi rallegrarci 
che morédo voi rimaneflèr 
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cenere 

voftra benificenza , e fpe» 
rerei che 1 Taumaturgo 
dell* vniuerfo douefs’eflere 
dopo voi il voftro Cadaue- 
ro .Ma non è giàquefto it 

devoftri voti.Voivi- 



hi 


uen- 
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fi 
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uendo odiade l’onore, ora^» 
bramate d’eternare quello 1 
odio anco nelle reliquiedel 
la vodra mortalità. Adunq- 
perche i poderi no vi ono- 
rmojvoi pregiudicherete a 
gl’ ideili poderi? E nó Cape- 
te che la virtù diuie vizio > 
lèdimene noceuole all’vnh 
uerfo? Se è reo di sraue de- 
ritto chi vn poco d’oro o rù 
baòlbtterraiquato più gra. 
ue colpa commetterebbe 
chi o rapide ò celalTe al mo 


I 


do il tei oro del vodro cor- 
po, priuàdone tutti i lècoli? 
È pure che altro fàrebbo , 
ciò fe no efeguire la vodra 
i# viti- 
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vltima volontà? Che ih ve- 
ramente quella fu tale, di 

cali arditaméte, nó fi è già 

cóformato àtal volótàl’E- 
minentifs. (Card. Nicolò 

. r - _ 

Lodouifio che co magnifi- 


cenza 

• wi, <• * y vL 4 

co pietà di 




ad onorar 


<co*fuoi doni il 
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